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PREFAZIONE. 


Gli ammiratori di Montesquieu hanno 

dello clic le Lellcrc persiane dimostrano ^ 

' 1 
già la potenza dell’ ingegno che avea a j 

scrivere lo Spirilo delle leggi; e nel 
vero in quel romanzo già vcggiamo ado- 
perata r analisi sottile e indagatrice per 
trarre dai falli e dagli elementi delle 
società la loro ragione c la loro natura 
peculiare. Noi ci accorgiamo che l’ au- 
tore delle Lctlcrc persiane, e del libro i 

su le Carne della grandezza e della de- 
cadenza de^ Romani poteva elevarsi sino 
a scrivere lo Spirilo delle leggi. Ma a 
Montesquieu mancava l’ altitudine lette- 
raria. Il Tempio di Gnidu è tal lezio- i 
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saggine che poteva essere scritto da 
Chelicu 0 da qualche altro abate di 
que’ tempi. Montesquieu è soltanto filo- 
sofo c scrittore valentissimo. Machiavel- 
lo, al contrario, è genio più potente del 
francese, perchè non pure ficca 1’ acuto 
sguardo come lui e più addentro di lui 
nella natura degli Stati c degli uomini 
modificati dalle varie civiltà, ma mercè 
della potente fantasia incarna e colora 
i suoi concetti. Il leggitore che non cerca 
che la dottrina, trova T eloquenza vera 
che della cai-ità patria e della grandezza 
magnanima degli antichi s’ inspira. Il 
Machiavello gli disvela fremendo, perchè 
a’ suol tempi fossero i reggimenti politici 
guasti e violenti, e gli uomini abbietti 
c senza valore ancorché feroci, e senza 
religione quantunque creduli e avvezzi 
a cerimonie innumerevoli. Chi legge Ma- 
cliiavello dee pensar eh’ egli non era 
principalmente un filosofo speculativo, 
ma uomo pratico, c amator sopra ogni 
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cosa (l’Italia. Una donna di spirito mi 
Ila detto soventi volle che 3Iachiavcl- 
lo non era solo gran pensatore, ma 
gran poeta allresi, e non per le rime 
che gli sono venule scritte, ma nelle 
opere sue maggiori. Da per tutto noi 
Iroviam non pure il pensiero, ma il sen- ^ 
timento e la vita del grand’uomo. Se 
si fossero o servati o pubblicati più 
cojiia de’ suoi scritti, io m’ induco a 
credere di leggieri che a noi si farebbe 
palese tutta la storia dell’ animo suo, e 
sapremmo come e perchè negli errori 
cadesse che pur sono nel libro del 
Principe in mezzo a profonde verità. 
Egli rassonuglia in parte a bruto che 
esclamò essere la virtù un nome vano, 
e volonteroso pur per codesta virtù 
diede la vita. 

v: »•' ra le opere di Machiavello le Com- 
medie, a mio credere, hanno tanto va- 
lore quanto abbiano le politiche e le 
storiche, perciocché non sicno state scrit- 
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tc, come a dire, per isvagar 1’ animo 
dalle solleciludini c dagli sludii più gra- 
vi, anzi mirano a fissare le osserva- 
zioni eli’ egli avea falle sulla vita privala 
de’ cittadini. Machiavello non ha voluto 
dipingere caratteri generali d’ uomini o 
ipocriti 0 da poco, o innamorati, o pa- 
rassiti, ma quel eh’ erano costoro a Fi- 
ren/x* a tempo suo; quali modificazioni 
v’ inducessero la religione, le leggi, la 
pubblica c la privata economia. Dob- 
biamo dolerti al vivo che non gli sia 
bastato il tempo o la voglia per ritrarci 
tutte le sue oss(*rvazioni, e mettere in 
sulla scena, a mo’ di esempio, donne so- 
miglianti alla Riccia di cui parla in una 
lettera familiare. Le Commedie originali 
del Machiavello e alcune altre poche 
de’ suoi contemporanci che fa d’ uopo dì 
non confondiM’c con le moltissime che 
son traduzioni o riproduzioni di Plauto 
c di Terenzio, non hanno pertanto solo 
un valore artistico, ma massimamente 
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un valore storico. Io mentoverò tra le 
migliori oltre la Mandragola c la Clizia j, 
la Lena dell’ Ariosto^ V Aridosio di Lo- 
renzino de’ Medici, e le Commedie di 
Pietro Aretino per cui mezzo ti verrà 
fatto di conoscere quali si fossero i co- 
stumi della corte romana ripiena d’ogni 
mollezza e d’avarizia, e che a poco a 
poco infestava tutta la città la quale era 
per istinto schiva de’ preti e de’ lor cor- 
tigiani, e fiera e armigera. Similemeii- 
te che cosa fossero i principi d’ Italia 
udrai nel Maniscalco^ che vale, a mio 
credere, un bel romanzo storico. Nel- 
r Aridosio di Lorenzino de’ Medici ve- 
drai che cosa fossero i monasteri delie 
donne, e ne sarà chiarita in parte la 
storia del duca Alessandro, e quella della 
monaca di Monza raccontata ne’ Pro- 
messi Sposi, Chi sa cavare dalla cono- 
scenza de’ fatti il midollo^terno, vedrà 
che la riforma de’ costumi e della di- 
sciplina che dopo i moti del protestan- 
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tismo fu operata, non fu in gran parte 
clic una vernice di chictìnismo messa 
sull* infetto e guasto, e non sincera ed 
efficace riforma. 

Pur quale si fosse codesta riforma, il 
clero si riordinò e ne trasse vigoria, e 
non tollerò più di esser messo in sul 
teatro nè per beffe nò in sul serio, nè 
tampoco il tollerarono per sè i re e i 
cortigiani. Gli scrittori di Commedie eb- 
bero a descrivere i vizii, le passioni, le 
scempiataggini, senza allusioni a fatti, 
e massime a persone vive; appena qual- 
che circostanza accidentale rimane per 
poter constatare l’epoca e le città .in 
cui si lìngc l’ avvenimento; ciò che si 
tace è talvolta assai più di quel che si 
dice dallo scrittore; chi ascolta o chi 
legge hanno a supplire alle sue molte 
reticenze. .Molière e Goldoni sono fuor 
di dubbio due principi dell’ arte. .Ma 
.Molière volendo ritrarre il Tartufìfo ne 
fa un laico quando era più verisimile 
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che luicò noi\. fosse, e faccmiolo |iUi* 
laico non òsa di farlo confabulare con 
quelli che addestravano e sostenevano i 
Tarlulli di seconda mano. S' oravi gente 
da fornire argomento al riso comico a 
tempo di Molière erano les abbes de qua- 
litéj ma come avere ardimento di met- 
terli in sulla scena proprio com’ erano, 
conti'oversisti, libertini, molli e ambizio- 
si ? li Goldoni scrivendo in Venezia, u 
bene spesso nel dialetto veneziano, si 
guarda dal rappresentare nè i barnu- 
i)Otti patrizi che vivevano di limosino 
e di peggio, nè quelle femmine che una 
legge del senato chiamava le bcncmerùc. 
In una commedia che fosse veneziana 
aveva ad esservi il signor Pococuranic , 
c il fi'ate Gtrofle che noi troviamo nel 
(landido di Voltaire. 1 Pantaloni, le l\o- 
saure c i Fiorindi dei Goldoni non sono 
propri di Venezia più che di Milano u 
di qualunque altra città. In .Molière e in 
Goldoni puossi imparare a conoscere il 
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cuore umano, ma non Venezia nè la 
Francia, nè le società dclF epoca loro. 
Se Corneille non avrebbe potuto far 
drammi storici come Shakspeare, se i 
riformatori dello Studio di Padova non 
consentivano al Baretti di dir che il 
Bembo fosse stato di povera famiglia di 
gentiluomi, come pretendere a libertà 
per gli autori comici? 

Machiavello fu lasciato invece scrivere 
commedie a sua posta, perciocché gli 
Umanisti i Ciceroniani che insieme con 
Leone X imperavano nella Chiesa, ave- 
vano i fratacci, si chiamavanli, a schifo 
e a noia, e scherzavano sopra Scoto e 
r Aquinate che i frati veneravano, e dico- 
no che il papa alle prime armeggerie di 
Lutero se ne tenesse contento dicendo 
che i frati si accaneggiavano tra di loro. 
Tanto poco di prudenza umana hanno 
avuta quasi sempre coloro che si danno 
per infallibili ! Oltreché i prelati di Roma, 
la maggior parte vogliamo, dire, poca • 
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dirPercnza facevano^ se pur facevano^ dal 
cristianesimo alla religione pagana, e 
iieir ebbrezza delle facili ricchezze, ac- 
corti a crescerle, dimenticati si erano 
di Costanza e di Basilea, nè ponevano 
mente ai popoli che non si erano dimen- 
ticali essere la religione di Cristo fon- 
data su la coscienza sincera, nè agli uma- 
nisti che pel risorgimento della eiviltà 
in ogni parte di Europa non pure in 
Italia crescevano, nè de’ beni della Chiesa 
impinguavansi, ed erano pronti o per 
zelo o per invidia a muover guerra 
agli umanisti curiali d’Italia. Fattostà 
che papa Leone circondato da’ cardi- 
nali e da’ banchieri fiorentini della fa- 
zion de’ palleschi si baloccava tra le buf- 
fonerie dell’ Arcipoeta che gli dicea su 
la faccia 

» 

Arebìpoeta facit versus prò mille poetis. 

E il buon papa gli rispondeva improv- 
visando con quello spirito faceto che al 


Dìgitized by Google 



XIV 


PREFAZIONE. 


lìgliuolo del cantei* de’ beoni si ad- 
diceva 

Et prò mille aliis Archìpoct.i bibit. 

Leone X si dilettava oltremodo anclic 
della salacità del Cardinal Divizìo di Rib- 
biena autore della Calandra, e volle 
veder rappresentata la Mandragola del 
nostro Macdiiavello, tutto lieto e ralle- 
grato co’ suoi cardinali di cui i più 
vecchi si ricordavano «Ielle feste carne- 
scialcsche a’ tempi di papa Alessandro Vf 
quando mandarono girando i loro paggi 
in su i carri adorni come que’ delle 
divinità mitologiche a cantar canzoni la- 
scive l’ uno avanti al palagio dell’ al- 
tro. Vedi la descrizione di colai baldoria 
nell’ onesto Infessura, pubblicata dal .Mu- 
ratori. 

Egli era naturale che prelati e corti- 

> 

gialli sniogliati poca delicatezza avesse- 
ro, c je lettere perciò di leggieri diven- 
tassero impudiche. Roma ed anche Fi- 
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rcnze, rassomigliavano nel 500 alle città 
tleìlu Grecia. La famiglia era sevei’a, pu- 
ilica, piena delT antica semplicità c degli 
anticlii ritegni, il cicisbeismo non T aveva 
ammorbata tuttavia ; ma la società era 
lasciva, licenziosa, invereconda sebbene 
fosse elegante. La famosa Imperia clic 
seguitavano e per cui spasimavano per- 
sino de’ vescovi si può rassomigliare ad 
Aspasia ; bellissima della persona aveva 
lo spirito c la coltura che già piacquero 
in queir altra a Pericle. Sappiamo dal- 
P Aretino clic le cortigiane leggevano as- 
siduamente il Decameronc c il’ f'Mrio.so, 
c cosa strana ! anche il Canzoniere del 
Petrarca. Non fa meraviglia adunque 
se i nostri cinquecentisti, ed anco Ma- 
chiavello tra loro, abbiano oltrepassate 
le regole della decenza morale. L’ in- 
fluenza della corte papale in Italia cor- 
ruppe le lettere come ogni altra cosa 
buona, le fece nel cinquecento impudiche 
e ipocrite nel seicento. 
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La verisimiglianza della favola e la na- 
turalezza de’ caratteri sono i due pregi 
sonimi che si hanno a ricercare nella co- 
media. Una favola non .é verisiraile per- 
chè rassomiglia a puntino a ciò che in- 
contra quotidianamente nella vita. In 
questo caso non avrebbe interesse, e si 
avrebbe a chiamare anzi vera storia che 
favola verisimile. Fa mestieri che sia vc- 
risimile, ancorché strana e singolare. Se 
il Goldoni nella Locandiera avesse mo- 
strato che il Cavalier di Riprafalta pi- 
glia qualche interesse per Mirandolina, 
r avvenimento non sarebbe uscito dal- 
P ordinario, e V intreccio della commedia 
non avrebbe eccitato la nostra curiosi- 
tà. Se Mirandolina inducesse il cavaliere 
a sposarla, il nostro senso estetico ne 
sarebbe offeso. La verisimiglianza poe- 
tica è pertanto differente dal corso or- 
dinario degli avvenimenti. Il poeta rende 
vorisimile la favola mediante i caratteri 
de’ personaggi che induce nell’ azione. 
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Questi caratteri hanno a esser naturali 
senza esser comuni. In ciò sta la difil- 
coltà somma della commedia; ed anzi 
d’ ogni poesia, e perciò i sommi poeti 
son si rari, essendoché sia rarissimo 
un silTalto accordo, o a meglio dire 
medesimezza della fantasia e della ra- 
gione. 

Machiavello nella Mandragola c nella 
Clizia ha saputo giungere al colmo del- 
r arte. Il caso della Mandragola è strano, 
ma sommamente verosimile. La scioc- 
chezza di messer Nicia, le furberie di 
Ligurio, l’ipocrisia di fra Timoteo lo 
rendono tale. L’autore ha voluto sopra- 
lutto tratteggiare l’ ipocrisia lenta e pla- 
cida di parecchi frati del suo tempo; < 
codesto è lo scopo morale della comme- 
dia. La casuastica che i Sancher e gli 
Escobar aveano a portare alle sue per- 
fezioni già eia sorta nel cinr|Uccento, e 
fruttava pur assai ai frati che n’ eran 
maestri e dispensieri. L’ ipocrisia di frà 
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Timoteo non è attiva e intraprendente, 
ma s’insinua perciò più addentro nella 
società, e più al vivo ne corrompe gli 
clementi, diici quasi le fibre. L’Jpocri- 
sia di fra Timoteo è più intrinseca di 
<piclla di TartulTo, è 1’ arte sua, il sno 
mestiero quotidiano. Egli non fa il male 
quando può guadagnar noi facendolo, c 
con lo spaccio delle minuzie; ma quando 
giova 0 a sò 0 al suo convento non si 
perita punto di farne, non è iniquità 
che non possa e sappia giustificare, c 
(juando cade in mano di un furfante 
come Ligurio farà oltre quel che si cerca 
di lui. Fate che codesto furfante sia gran- 
duca 0 principe, e voi giungerete a quel 
frate non mi ricordo il nome ch’era 
custode del gineceo di un duca di Man- 
tova, e l>uon frate nel rimanente. Li- 
gurie e frà Timoteo sono due caratteri 
odiosi, e vuoisi nella Commedia il lepore e 
la piacevolezza; nella Mand rag ola Vecciin 
quello scioccone di Nicia. Se Nicia fosse 
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un poveruomo ci rauoverebbe a compas- 
sione, ma è un dollore, e cinguetta in Ia- 
lino c si tiene per savio, e ad ogni poco 
si smarrisce. Noi non possiamo per- 
tanlo ti-altenere le risa. Machiavello ha 
colto benissimo la nota specifica degli 
sciocchi, non hanno opinioni nè passioni 
proprie, si lasciano guidare dall’ altrui 
autorità, allegate loro un testo latino o 
l’ esempio di un gran personaggio, e li 
acconcerele a far qualunque cosa più 
assurda proponiate, vi risponderanno 
come fa Nicia appunto: /o son contenlo 
perchè tu di" che re e principi c signori 
hanno tenuto questo modo. Messer Nicia 
è vecchio e sciocco. Callimaco è giovane 
e innamorato, e ha per giunta il mal 
consigliere Ligurio, e in aiuto fra Timo- 
teo e la Soslrata ; noi possiamo preye- 
<lere la fine. Ma la favola non sarebbe 
stata che una sconcia novella se l’ autore 
non cercava altrove l’ interesse estetico. 
Nè il Bibiena nè rArelino non hanno sa- 


Digilized by Google 



XX 


PRKFAZIONE. 


puto questo segreto dell’arte. L’interesse • 
estetico della Mandragola è nel carattere i 
di madonna Lucrezia schiva e pudica e ^ 
in cui la coscienza combatte con la cre- 
dulità. Quando si accorge di essere stata 
ingannala dall’ astuzie del suo innamo- 
rato, dalle sciocchezze di suo marito, 
dalla semplicità di sua madre e dalla 
tristizia del stìo confessore, essa è vinta 
dall’ amore, e si raccomanda a Callima- 
co: Io ti prendo per signore j padrone j 
e guida. Tu mio padre, tu mio difen- 
sore^ e tu voglio che sia ogni mio bene. 

V effetto morale della commedia non è 
però come per avventura avrebbe fatto 
alcun moderno francese, l’ idealità della 
passione. Machiavello non era sofista. Il 
leggitor si accorge che nella società ac- 
cade pur troppo che que’chc dovrebbero 
incitare a virtù sono ben sovente fomento 
pessimo alle corruttele; agli spettatori 
contemporanci del Machiavello un grave 
pensiero dovea ingombrare la mente che 
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bisognava cioè riformar i frali, e forse 
scliiantarU alTutto. 

Nella e/ f’riVi Machiavello c’inlroilucc nel- 
r interno di una famiglia fiorentina, co- 
me dopo di lui hanno fatto tante volte 
il Cecchi e il Lasca. Noi possiamo nella 
Clizia studiare dappresso i costumi de’cil- 
tadini prima che la sincerità italiana non • 
fosse contaminata dalle usanze degli Spa- 
gnuoli e dei Francesi, e mutata da’ prin- 
cipati. «« Nicomaco era un uomo grave, 

»» risoluto, rispettivo; dispensava il tcin- 
» po suo onorevolmente. E’ si levava • 
» la mattina di buon’ ora, udiva la sua 
» messa, provedeva al vitto del giorno; 

» dipoi s’ egli aveva faccenda in piazza, 

» in mercato, a’ magistrali, e’ la faceva ; 

• quando che no, o c’ si riduceva con 
’• qualche cittadino tra ragionamenti ono- 
» revoli, o e’ si ritirava in casa nello 
» scrittoio, dove egli ragguagliava sue 
■* scritture, riordinava i suoi conti. Di- 
“ poi, piacevolmente con la sua brigata 

Maghi AVEi.n. — Commedie. b 


Digitized by Google 



XXll 


PREFAZIONE, 


u desinava, e desinalo, ragionava con il 
>» fìgliuoio, ainnionivulo, davagli a cuno- 
»» scerc gli uomini, e con qualche escin- 
» pio antico e moderno gl’ insegnava vi- 
» vere. Andava di poi fuori, consumava 
» lutto il giorno o in faccende o in di- 
*> porli gravi ed onesti. Venuta la sera, 
• sempre l’ Ave-Maria lo trovava a casa. 
** Stavasi un poco con esso noi al fuoco 
•» s’ egli era di verno j di poi se n’ en- 
» trava nello scrittoio a rivedere le fac- 

V. 

» cende sue : alle tre ore si cenava alle- 
» grinnente. >» Sono i costumi di una 
Repubblica di mercatanti, c ritra ggono 
di quelli che descrive il Contarino dei 
' Veneziani. .Ma nell’economia domestica 
di ({ucir epoca era una cosa non buona 
— i clienti. — Ancora ai sentimento 
della personale indipendenza non erano 
sorti i poveri, i ricchi adoperavanli a 
far le voglie loro, e dove non era o 
venne meno la buona civiltà, costoro di- 
ventarono i bravi, peste di quel secolo e 
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del successivo. Nella C^lizia 1’ intrigo è 
in gran parte intrecciato mercè de’clien- 
li. L’ interesse estetico è nella saviezza 
della moglie di Nicomaco, e nel ricono- 
scimento del padre della Clizia gentiluo- 
mo napoletano, ondechè si può dar la 
fanciulla per moglie a Oleandro. In que- 
sta commedia è forse più arte che nella 
' precedente, la catastrofe non è preve- 
duta insin da principio. Machiavello ha 
imitato nella Clizia la Casina d] Plauto 
tratta aneli’ essa da un dramma greco 
di Difilo , ma i personaggi e i costumi 
sono pure fiorentini, e 1’ avvenimento è 
perciò verosimile. La moralità della com- 
media è più generale. Noi veggiamo che 
nè r età nè il senno non ci possono im- 
pedir di far le più sciocche cose del 
mondo quando ci lasciamo incapestrare 
dalle passioni, c che i vecchi in quel 
caso sono più furiosi e pazzi de’ giova- 
ni, insaniscono con serietà. Il ridicolo 
nasce principalmente dall’ urto tra i cauti 
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avvedimenti di Niconiaco che a tutto ha 
provedulo con la sua abituale sagacità, 
a gli enfetti che ne conseguitano. Messcr 
Nicomaco riesce più ridicòlo anco di mes- 
ser Nicia, c il nostro riso è al colmo 
quando veggiarno V uomo prudente raiu- 
inaricarsi degli scherni che avrà a 
sopportare dalia moglie e dai servi do- 
po la beffe che gli han fatta. Soltanto 
i sommi possono riuscire nell’ impresa 
di descrivere cosiffatti caratteri ; qui 
è tutta r impronta dei genio di Machia- ' 
vello. 

Fra Timoteo, Nicia, Nicomaco, Sofro- 
nia, Lucrezia, ecco in due sole commedie 
cinque creazioni da sommo artista. Lo 
stile di .Machiavello purissimo nelle com- 
medie scolpisce ; la lingua italiana cosi 
ondeggiante e fluida negli altri classici 
diventa in Dante, in .Machiavello e in 
Michelangiolo una lingua di cose come 
diceva Montaigne delta latina. Volete voi 
veder lampeggiare sopra un abisso ? 
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iJdile questo dialogo Ira Callimaco e 
Ligurio : 

CIall. Chi disporrà il confessore ? 

Lig. Tu, io, i danari, la cattività nostra, la loro. 

Chi cerca negli scritti 1* animo dello 
scrittore che quando ò grande davvero 
è più grande delle opere sue, noli come 
Machiavello caduto in povero stato ed 
aillitto osa pur dire in faccia al papa e 
ai cardinali : 

I 

« Che in ogni parte 

Del mondo ove il si suona 
Non i-tinio persona ; 

Ancorché facci el sergien a colui 
Che può poitar miglior maiitel di lui. » 


Noi diremo poche parole delle altre 
due commedie. Il Frate Albertgo^ così 
puossi chiamare la commedia in prosa 
senza titolo, è indirizzata aneli’ essa con- 
tro i frati. Frate Alberigo è un ipocrita 
più giovane e più voglioso di frate Ti- 
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inolco. La commctlia debbc attcstarci i’aU' 
toritù clic si pigliavano i frati negli af' 
fari più interni c segreti delle famiglie. 
I caratteri non sono però cosi scolpili^ 
e tu favola non si eleva guari sopra una 
novella sceneggiala. Se qualche critico ci 
dimostrasse che la commedia non è di 
Machiavello, ma come T Arìdosio di Lo- 
renzinò o la Sporta del Celli scritta nella 
stessa specie della Mandragola ^ noi non 
vorremmo contendere con esso lui. L’al- 
tra commedia in versi senza titolo ad ogni 
modo è indegna di Machiavello ; niuno 
indicio sarebbe bastante a farci credere 
che fosse pur sua. Egli è il vero che 

« Qonndoque bonus dormiUt Homerus, n 

Ma il sonno di Omero si distingue dal 
sonno di chi non è 'Omero. 

F. Perfetti. 

Firenze, ottobre 1862. 
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Ouanlunqiie le due- Cormnedic senza 
titolo, da molti siano ritenute come 
apocrife, pure l’editore sej;uendo resein- 
pio delle precedenti edizioni delle Opere 
del Segretario fiorentino, ha creduto 
bene non tralasciarle in questo volu- 
metto. 
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Callimaco. 

Siro. 

Messer Nicu. 
Liguiuo. 
SoSTRATA. 
Frate Timoteo 
Una Donna. 
Lucrezia. 


La scena e in Firenze. 
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CANZONE 

CANTATA DA NINFE E DA PASTOIU. 

Perchè la vilà è breve 
E moly: son le pene 

Che vivendo e stentando ognun sostiene ; 

Dietro alle nostre voglie 
Andiam passando e consumando gli anni : 
Cliè chiM piacer si toglie 
Per viver con angoscio e con aflanni, 

Non conosce gP inganni 
Del mondo, o da quai mali, 

E da che strani casi, 

Opp ressi quasi — sian tutti i mortali. 

Per fuggir questa noia, 

Eletta solitaria vita abbiamo; 

E sempre in feste e in gioia, 

Giovin leggiadri c liete ninfe, stiamo. 
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Or qui venuti siamo 
Con la nostra armonia, 

Sol per onorar questa 

Sì lieta festa — e dolce compagnia. 

Ancor ci ha qui condotti 
Il nome di colui che vi governa; 

In cui si veggon tutti 
1 beni accolti in la sembianza eterna. 

Per tal grazia superna, 

Per si felice stato, 

Potete lieti stare, * 

Godere, e ringraziar — chi ve V ha dato. 


PROLOGO. 

Iddio vi salvi, benigni uditori. 
Quando e’ par che dependa 
Questa benignità dall’ esser grato; 
Se voi seguite di non far romori, 
Noi vogliam che s’ intenda 
Un novo caso in questa terra nato. 
Vedete l’apparato. 

Quale or vi si dimostra. 
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Questa è Firenze vostra. 

Un’altra volta sarà Roma o Pisa: 

Cosa da smascellarsi dalle risa. 

Quell’ uscio che mi è qui in su la man rittn^ 
La casa è di un dottore, 

Che ’mparò in sul Buczio leggi assai: 
Quella via che è là in quel canto fìtta, 

È la via dello Amore, 

Dove chi casca non si rizza mai. 

Conoscer poi potrai 
All’abito d’ un frate, 

Qual priore, o abbate 

Abiti in tempio, che all’ incontro è posto ; 

Se di qui non ti parti troppo tosto. 

Un giovane, Callimaco Guadagni, 
Venuto or da Parigi, 

Abita là in quella sinistra porta. 

Costui, fra tutti gii altri buon compagni, 
A’ segni et a’ vestigi, 

L’ onor di gentilezza e pregio porta. 

Una giovane accorta 
Fu da lui molto amata : 

E per questo ingannata 

Fu, come intenderete 5 et io vorrei, 
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Che voi fussì ingannato come lei. 

La favola Mandragola si chiama; 

La cagion voi vedrete 

Nel recitarla, come io m’ indovino. 

Non è ’l componitor di molta fama; 

Pur se voi non ridete, 

Egli è contento di pagarvi el vino. 

Un amante meschino. 

Un dottor poco astuto, 

Un frate mal vissuto, 

Un parasito di malizia cl cucco. 

Fieli questo giorno il vostro badalucco. 

E se questa materia non è degna, 

Per esser pur leggieri, 

D’ un uoni che voglia parer saggio e grave ; 

Scusatelo con questo, che s’ ingegna 

Con questi van pensieri 

Fare el suo tristo tempo più suave; 

Perchè altrove non ave 

Dove voltare el viso; 

Che gli è stato interciso 

Monstrar con altre imprese altra virtue. 

Non scndo premio alle fatiche sue. 

El premio che si spera, è che ciascuno 
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Si sta da canto, e ghigna, 

Dicendo mal di ciò che vede o sente. 

Di qui dipende, senza dubbio alcuno, 

Che per tutto traligna 

Dall’ antica virtù el secol presente : 

Imperocché la gente, 

Vedendo che ognun biasma, 

ISon s’ alTutica c spasma 

Per far con mille suoi disagi un’opra, 

Che ’l vento guasti o la nebbia ricuopra. 

Pur, se credesse alcun dicendo male. 
Tenerlo pe’ capegli, 

C sbigottirlo, o ritirarlo in parte; 

Io l’ammonisco, e dico a questo tale. 

Che sa dir male aneli’ egli, 

C come questa fu la sua prim’ arte; 

C come in ogni parte 
Del mondo, ove il si suona, 

Non istima persona ; 

Ancor che facci cl sergicri a colui, 

Che può portar miglior mantel di lui. 

Ma pur lasciato dir mal a chiunque vuole: 
Torniamo al caso nostro. 

Acciocché non trapassi troppo l’ ora. 
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Far conto non si dèMelIe parole, 

Nè stimar qualche mostro, 

j 

Che non sa forse se si è vivo ancora. 
Callimaco esce fuora, 

E Siro con seco ha 

Suo famiglio, e dirà 

L’ ordin di tutto. Stia ciascuno attento; 

Nè per ora aspettate altro argomento. 


ATTO PRIMO. 


SCENA I. 

Callimaco c Siro. 

Callimaco. Siro, non li partire; io ti 
voglio un poco. 

Siro. Eccomi. 

Callimaco. Io credo che ti maravigliassi 
della mia subita partita da Parigi, et 
ora ti maravigli sondo io stato qui già 
un mese senza far alcuna cosa. 

Siro. Voi dite il vero. 
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Callimaco. Se io non t’ho detto insino 
a qui quello ch’io ti dirò^ non è stato 
pei* non mi fìdarc di te; ma per giudi- 
care, le cose che l’uomo vuole non si 
sappine, sia bene non le dire, se non sfor- 
zato. Pertanto, pensando io avere biso- 
gno dell’opera tua, ti voglio dire il tutto. 

Siro. Io vi son servidore; i servi non 
debbono mai domandare a’ padroni d’ al- 
cuna cosa, nè cercare alcuno loro fatto: 
ma quando per loro medesimi le dicono, 
debbono servirli con fede; e cosi ho*fatto 
e son per far io. 

Callimaco. Già lo so. Io credo che tu 
m’abbi sentito dire mille volle (ma 
e’ non m’imporla che tu l’ intenda dire 
mille una), come io avevo dicci anni, 
quando da e mia tutori, sendo mio pa- 
dre e mia madre morti, io fui mandato 
a Parigi, dove io son stato venti anni. 
E perchè in capo di dieci cominciarono 
per la passata del re Carlo le guerre in 
Italia, le quali ruinarono quella provin- 
cia ; deliberai di vivermi a Parigi, e non 
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mi ripatriare mai, giudicando potere in 
quel luogo vivere più sicuro che qui. 

Siro. Egli è cosi. 

Callimaco. E commesso di qua che rus- 
sino venduti tutti i mia beni, fuori che 
la casa, mi ridussi a vivere quivi, dove 
sono stato dieci altri anni con una feli- 
cità grandissima.... 

Siro, lo lo so. 

ta//jMiaco. Avendo compartito il tempo, 
parte alli studi, parte a’ piaceri c parte 
alle faccende; et in modo mi travagliavo 
in ciascuna di queste cose, che una non 
m’impediva la via dell’ altra. E per que- 
sto, come tu sai, vivevo quietissimamen- 
te, giovando a ciascuno, et ingegnando- 
mi di non offendere persona; talché mi 
pareva essere grato a’borgesi, a’ genti- 
luomini, al forestiero, al terrazzano, al 
povero et al ricco. 

Siro. Egli è la verità., 

Callimaco. Ma parendo alla fortuna 
eh’ io avessi troppo bel tempo, fece che 
capitò a Parigi un Camillo Calfucci. 
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Siro. Io comincio a indovinarmi dei 
mal vostro. 

Callimaco. Costui, come gii altri Fio- 
rentini, era spesso convitato da me; e 
nel ragionare insieme, accadè un giorno, 
che noi venimmo in disputa, dove erano 
più belle donne, o in Italia o in Fran- 
cia; c perch’io non potevo ragionare 
delle Italiane, sendo si piccolo quando 
mi partii, alcun altro Fiorentino ch’era 
presente, prese la parte francese e Ca- 
millo l’italiana; e dopo molte ragioni as- 
signate da ogni parte, disse Camillo 
quasi che irato, che se tutte le donne 
italiane fussino mostri, che una sua pa- 
rente era per riaver l’ onor loro. 

Siro. Io son or chiaro di quello che 
voi volete dire. 

Callimaco. C nominò madonna Lucre- 
zia, moglie di messer Nicia Calfucci : alla 
quale détte tante laudi c di bellezze c di 
costumi, che fece restare stupidi qualun- 
que di noi; et in me destò tanto desi- 
derio di vederla, eh’ io ho lasciato ogni 
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altra deliberazione, nò pensando più alle 
guerre o alla pace d’ Italia, mi messi a 
venir qui: dove arrivato, ho trovalo la 
fama di madonna Lucrezia essere minore 
assai che la verità; il che occorre ra- 
rissime volle: e sómmi acceso in tanto 
desiderio d' essere seco, che io non Ir uovo 
' loco. 

Siro. Se voi me ne avessi parlato a 
Parigi, io saprei che consigliarvi; ma 
ora non so io clic mi vi dire. 

Callimaco, lo non ti ho detto questo 
per voler tua consigli, ma per sfogarmi 
in parte; c perchè tu prepari T animo 
ad aiutarmi, dove il bisogno lo ricerchi. 

Siro. A coleste son io paratissimo: ma 
che speranza ci avete voi ? 

Callimaco. Ahimè ! nessuna, o poca; 
e dicoti : in prima mi fa guerra la na- 
tura di lei, che è onestissima, et al tutto 
aliena dalle cose d’amore: avere* il ma- 
rito ricchissimo, e che al tutto si lascia 
governare da lei; e se non è giovane, 
non è al tutto vecchio, come pare : non 
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avere parenti o vicini con* chi ella con- 
venga ad alcuna vegghia o festa, o ad 
alcuno altro piacere, di che si sogliono 
dilettare le giovani: delle persone mec- 
caniche, non gliene capita a casa nes- 
suna: non ha fante nè famiglio che non 
tremi di lei ; in modo che non ci è luogo 
d’ alcuna corruzione. 

Siro. Che pensate, adunque, poter 
fare? 

Callimaco, E’ non è mai alcuna cosa 
si disperata, che non vi sia qualche via 
di poterne sperare, benché la fussi de- 
bole e vana; e la voglia et il desiderio 
che r homo ha di condurre la cosa, non 
la fa parere cosi. . 

5iVo. In fine, e che vi fa sperare? 

Callimaco. Dua cose. L’una, la sem- 
plicità di messer Nicia; che benché sia 
dottore, egli è il più semplice e il piu 
• sciocco uomo di Firenze. L’ altra, la vo- 
glia che lui e lei hanno d’avere figliuo- 
li ; chè scudo stata sei anni a marito, e 
non avendone ancor fatti, ne hanno, 
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sondo piccliissimi, un desiderio clic muoio- 
no. Una terza ci è, che sua madre è 
stata buona compagna; ma Tè ricca: 
tale ch’io non so come governarmene. 

Siro. Avete voi per questo tentato an- 
cora cosa alcuna? 

Callimaco, Si ho, ma piccola cosa. 

Siro. Come? 

Callimaco. Tu conosci Ligurio, clic 
viene continuamente a mangiar meco. 
Costui fu già sensale' di matrimoni ; di- 
poi s’ è dato a mendicare cene c desi- 
nari: e perchè egli è piacevol uomo^ 
inesser Nicia tiene con lui una stretta 
dimestichezza, e Ligurio l’ uccella ; e ben- 
ché noi meni a mangiar seco, gli presta 
alle volte danari, lo me lo sòn fatto ami- 
co, e gli ho comunicato il mio amore: 
lui m’ha promesso di aiutarmi con le 
mani e co’ piè. 

Siro. Guardate che non v’ inganni: • 
questi pappatori non sogliono avere 
molla fede. 

Callimaco. Egli è il vero : nondimeno, 
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quando una cosa fa per uno, si ha u 
credere quando tu gliene comunichi, che 
ti serva con fede, lo gli ho promesso, 
quando e’ riesca, donargli buona somma 
di danari: quando e^non riesca, ne spicca 
un desinare et una cena ; che ad ogni 
modo non mangerei solo. 

. Siro. Che ha egli promesso insino a 
qui di fare? 

Callimaco. Ha promesso di persuadere 
a messer Nicia, che vada con la sua don- 
na al bagno in questo maggio. 

Siro. Che è a voi cotesto? 

Callimaco. Che è ? A me potrebbe quel 
luogo farla diventare d’ un’ altra natura, 
perchè in simili lati non si fa se non 
festeggiare: et io me n’andrei là, e vi 
condurrei di tulle quelle ragioni piaceri 
eh’ io potessi, nè lascerci indietro alcuna 
parte di magnificenzia : fareimi famigliar 
suo e del mai ito. Che so io ? Di cosa 
nasce cosa, e *i tempo la governa. 

Siro. E’ non mi dispiace. 

Callimaco. Ligurio si parti questa luat- 
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lina da me, e disse che sarebbe con 
messer Nicia sopra questa cosa, e me 
ne risponderebbe. 

Siro. Eccoli di qua insieme. 

Callimaco, lo mi vo’ tirar da parte, 
per esser a tempo a parlare con Ligurie 
quando si spicca dal dottore. Tu intanto 
ne va' in casa alle tue faccende ; e se io 
vorrò che facci cosa alcuna, io tei dirò. 

Siro, lo vo. 


SCENA 11. 

M. Nicia e Licunio. 

Nicia. lo credo, eh’ e tua consigli sien 
buoni, e parla’ne iet’séra' con la- donna. 
Disse, che mi risponderebbe oggi: ma, 
a dirti il vero, non ci vo di buone gambe. 

Liguria. Perchè ? 

Nicia. Perdi’ io mi spicco mal voien* 
tieri da bomba. Dipoi, avere a travasare 
moglie, fante, masserizie, la non mi qua- 
dra. Oltra di questo, io parlai iersera a 
parecchi medici; l’uno dice ch’io vada 
a San Filippo, l’altro alla Porretta, l’al- 
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tro alla Villa: e’ mi parvono parecchi 
uccellacci; e, a dirli il vero, questi dot- 
tori di medicina non sanno quello che 
si pescano. 

Ligurio. E’ vi debbe dare briga quel 
che voi diceste prima, perchè voi non 
sete uso a perdere la cupola di veduta. 

Aicia. Tu errL Quando io ei o più gio- 
vane, io son stato molto randagio; e non 
si fece mai la fìera a Prato, ch’io non 
v’andassi; e non ci è castel veruno al- 
l’ intorno, dove io non sia stato ; e ti 
vo’dirc più là: io son stato a Pisa e Li- 
vorno. Oh vah! 

Ligurio. Voi dovete avere veduto la 
carrucola di Pisa. 

ISicia. Tu vuoi dire la Verrucola. 

Ligurio. Ah! sì la Verrucola. A Li- 
vorno vedeste voi il mare ’ 

Fiicia. Ben sai ch’io il vidi. 

Ligurio. Quanto è egli maggior che 
Arno ? 

AVciu. Che .Arno? Egli è per quattro 
volle, per più di sei per più di sette, 
Machiavelli. — Commedie. 2 
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ini farai dire: e’ non si vede se non 
acqua, acqua, acqua. 

Ligurio. lo ini maraviglio, adunque, 
avendo voi pisciato in tante neve, clic 
facciate tanta dillìcullà d’andar a bagno. 

iV/efa. Tu hai la bocca piena di latte: 
c ti pare a le una favola avere a sgo- 
minare tutta la casa! Pure, io ho tanta 
voglia d’avere figliuoli, che io son per 
fare ogni cosa. Ma parlane un poco tu 
con questi maestri ; vedi dove c’ mi con- 
slgliassino ch’io andassi: et io sarò in- 
tanto con la donna, e ritreverenci. 

Ligurio. Voi dite bene. 

SCENA 111. 

Ligurio e Callimaco. 

Ligurio. lo non credo che ‘ sia nel 
mondo il più sciocco uomo di costui: e 
({uanlo la fortuna l’ha favorito! Lui 
ricco, lui ha bella donna, savia, costu- 
mala, et alta a governare un regno. 
E panni che rare volle si verilìchi quel 
proverbio ne’ matrimoni, che dice: Dio 
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fa gli uomini, e’ si appaiano; perché 
spesso si vede un uomo ben qualificalo 
sortire una bestia j e per adverso, una 
prudente donna avere un pazzo. Ma della 
pazzia di costui se ne cava questo bene, 
che Callimaco ha che sperare. Ma ecco- 
lo. Che vai appostando, Callimaco ? 

Callimaco. Io ti avevo veduto col dot- 
tore, et aspettavo che tu ti spiccassi da 
lui per intendere quello avevi fatto. 

Liguria. Egli e un uomo della qualità 
che tu sai; di poca prudenza, di meno 
animo; e partesi mal volentieri da Fi- 
renze. Pure, io ce l’ho riscaldalo; e mi 
ha detto infine, che farà ogni cosa. Cre- 
do, che quando c’ei piaccia questo par- 
tito, che noi ve lo condurremo: ma io 
non so se noi ci faremo il bisogno nostro. 

Callimaco. Perchè? 

Liguria. Che so iol Tu sai che a que- 
sti bagni va d’ogni qualità di gente; e 
potrebbe venirvi uomo a chi madonna 
Lucrezia piacessi come a te, che fussi 
ricco più di te, che avessi più grazia di 
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te: ili modo che, si porta pericolo di non 
durare questa fatica per altri; e che in* 
lervenga che la copia de’ concorrenti la 
faccino più dura; o che dimesticandosi, 
la si volga a un altro e non a te. 

Callimuco. lo conosco che tu di’ il ve- 
ro. Ma come ho a fare? che parlilo ho 
a pigliare ? dove mi ho a volgere? A me 
bisogna tentare qualciie cosa, sia gran- 
de, sia pericolosa, sia dannosa, sia infa- 
me: meglio è morire, che vivere cosi. 
S’io potessi dormire la notte, s’io po- 
tessi mangiare, se io potessi conversare, 
se io potessi pigliare piacere di cosa nes- 
suna, io sarei più paziente ad aspettare 
il tempo. Ma qui non ci è rimedio; e se 
io non soli tenuto in isperanza da qual- 
che partito, io mi morrò in ogni modo; 
e veggendo d’avere a morire, non sono 
per temere cosa alcuna, ma per pigliare 
qualche partito bestiale, crudo e nefando. 

Ligurio. Non dir così; raflVena cote- 
sto impeto dell’animo. 

Callmacò. Tu vedi bene, che per. raf- 
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frenarlo io mi pasco di simili pensieri; 
' c però è necessario che noi seguitiamo 
di mandare costui al bagno: o che noi 
' entriamo per qualche altra via, che mi 
pasca d’ una speranza, se non vera, falsa 
almeno, per la quale io mi nutrisca un 
pensiero che mitighi in parte tanti mia 
arfanni. 

Liguria. Tu hai ragione, et io son per 
farlo. 

Callimaco, Io lo credo, ancor eh’ io 
sappia che e pari tuoi vivino d’uccel- 
lare gli uomini. Nondimeno, io non credo 
essere in quel numero: perchè, quando 
tu il facessi et io me n’ avvedessi, cer- 
cherei di valermene; e perderesti ora 
l’uso della casa min, e la speranza d’aver 
quello che per 1’ avvenire t’ ho pro- 
messo. 

Liguria. Non dubitar della fede mia ; 
chè, quando e’ non ci fossi l’ utile eh’ io 
sento e eh’ io spero, ci è che ’l tuo san- 
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quanto tu. Ma lasciamo ir questo. Il 
dottore mi ha commesso eh’ io trovi* 
un medico, et intenda a qual bagno sia 
bene «andare. Io voglio die tu faccia a 
mio modo ; c questo è, che tu dica 
d’ avere studiato in medicina, et abbi 
fatto a Parigi qualche sperienza. Lui è 
per crederlo facilmente, per la sempli- 
cità sua, c per essere tu literato, c po- 
tergli dire qualche cosa in grammatica. 

Callimaco. A che ci ha a servir co- 
testo ? 

Ligurio. Serviràcci a mandarlo a qual 
bagno noi vorremo, et a pigliare qual- 
eh’ altro partito eh’ io ho pensato ; che 
sarà più corto, più certo, più riuscibile 
che ’l bagno. 

Callimaco. Che di’ tu? 

Ligurio. Dico, (die se tu arai animo, * 
c se ti confiderai in me, io ti do que- 
sta cosa fatta, innanzi che sia domani 
questa otta. E quando e’ fussi uom, che 
non è, da . ricercare se tu se’ o non se’ 

t 

medico; la brevità del tempo, la cosa 
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in sè, fura die non ne ragionerò, o die 
non sarà a tempo a guastarci il dise- 
gno, quando bene e’ ne ragionassi. 

Callimaco. Tu mi risusciti : questa è 
troppa gran promessa, e pàscimi di trop- 
po grande speranza. Come farai? 

Ltgurtn. Tu M sapcrai quando e’ fin 
tempo: per ora non occorre di’ io te lo 
dica; perchè il tempo ci rnandierà a 
fare, non che a dire. Tu vanne in casa, 
e quivi mi aspetta; et io andcrò a tro- 
vare il dottore; e se lo lo conduco a 
le, anderai seguitando il mio parlare, 
et accomodandoti a quello. 

Callimaco. Così farò, ancora clic tu 
mi riempia d’ una speranza, che io temo 
non se ne vada in fumo. 

CANZONE. 

Chi non fa prova. Amore, 

Della tua gran possanza, indarno spera 

Di far mai fede vera 

Qual sia del cielo il più alto valore ; 

Nè sa come si vive insieme e muore; 
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Come si segue il danno, il ben si fugge; 

Come s’ ama sè stesso 

Men d’ altri; come spesso 

Timore e speme i cuori agghiaccia c strugge : 

Nè sa come ugualmente uomini e Dei 

PaveiUan Parme di che armato siei. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Ligurio, M. Nicia e Siro, che di casa 
risponde. 

Liguria. Come io vi ho detto, io credo 
che Dio ci abbi mandato costui, perchè 
voi adempiate il desiderio vostro. Egli 
ha fatto a Parigi esperienzie grandissi- 
me: e non vi maravigliate se a Firenze 
e’ non ha fatto professione dell’arte; 
^ chè n’ è suta cagione, prima per essere 
ricco, secondo perchè egli è ad ogni 
ora per tornare a Parigi. 
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Nicia. Ormai frate si, cotesto bene 
importa ; perch’ io non vorrei che mi 
mettessi in qualche leccicto, e poi mi 
lasciassi in su le secche. 

Ligurio. Non dubitate di cotesto: ab- 
biate solo paura che non voglia pigliare 
questa cura; ma se la piglia, e’ non è 
per lasciarvi insino che non vede il fine. 

AVcia. Di cotesta parte i’ mi vo^ fidar 
di te: ina della scienzia, io ti dirò ben, 
come io gli parlo, s’ egli è uomo di dot- . 
trina ; perchè a me non venderà egli 
vesiche. 

Ligurio, E perchè io vi conosco, vi 
meno io a lui, acciò gli parliate; e se 
parlato che gli avete, e’ non vi pare 
per presenzia, per dottrina, per lingua, 
un uomo da mettergli il capo in grem- 
bo, dite eh’ io non sia “desso. 

Piicia, Or sia a nome deU’Agnolsanto; 
andiamo. Ma dove sta egli? 

Ligurio. Sta in su questa piazza, in 
queir uscio che vedete a dirimpetto a 
voi. 
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Meta. Sia con buon' ora. 

Ligurin. Ecco fallo. 

Siro. Chi è? 

Liguria. Èvvi Caìlimaco? 

Siro. Si è. 

Nido. Che non di’ tu maestro Calli- 
maco? 

Liguria. E’ non si cura di sìmil baie. 
fUcia. Non dir cosi; fa’ il tuo debito; 
e se 1’ ha per male, scingasi. 

SCENA II. . , 

Callimaco, Nicia e Liglrio. 

Callimaco. Chi 6 fiuello che mi vuole? 
JSicia. Bona dics, domine magister. 
Callimaco. Et vobis, domine doctor. 
Liguria. Che vi pare? 

Mcia. Rene, alle guagnclc. 

Liguria. Se voi volete eh’ io stia cpii 
con voi, voi parlerete in modo che io 
v’intenda: altrimenti, noi faremo duoi 
fuochi. 

Callimaco. Che buone faccende ? 
y'icia. Che so io? Vo cercando due 
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cose che un altro, pei* avventura, fug- 
girebbe: questo è di dare briga a me 
et ad altri. Io non lio figliuoli, e vor- 
re’ne; e per aver questa briga, vengo 
a dare impaccio a voi. 

Callimaco. A me non fia mai discaro 
fare piacere a voi, et a tutti gli uomini 
virtuosi e da bene come voi sete; e non 
mi son a Parigi affaticato tanti anni per 
imparare, per altro, se non per poter 
servire a’ vostri pari. 

JStcìa. Gran mercè ; e quando voi 
avessi bisogno dell’ arte mia, io vi ser- 
virei volentieri. Ma torniamo ad rem 
nostram. Avete voi pensato che bagno 
fussi buono a disporre la donna mia ad 
impregnare? Che io so che qui Lignrio 
vi ha detto quello che vi si abbia detto. 

Callimaco. Egli è la verità: ma, a 
voler adempire il desiderio vostro, è 
necessario sapere la cagione della steri- 
lità della donna vostra; perchè le pos- 
sono essere più cagioni. ISam cause ste- 
rilitatis sunt, aut in semine, aut in 
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matrice, ani in instrumentis seminariis, 
aut in virga, aut in causa extrinseca. 

Nicta. Costui è il più degno uomo 
che si possa trovare. 

Callimaco. Potrebbe, olirà di questo, 
causarsi questa sterilità da voi per im- 
potenzia : e quando questo fusse, non ci 
sarebbe rimedio alcuno. 

ISicia. Impotente io? Oh voi mi fa- 
rete ridere ! lo non credo che sia il più 
ferrigno et il più rubizzo uomo in Fi- 
renze, di me. 

Callimaco. Se cotesto non è, state di 
buona voglia, chè noi vi trovcrremo 
qualche rimedio. 

ISicia. Sarebbeci egli altro rimedio, 
che bagni? Perchè io non vorrei quel 
disagio, e la donna uscirebbe di Firenze 
mal volentieri. 

Ligurio. Sì sarà ; io vo’ risponder io. 
Callimaco è tanto rispettivo, che è troppo. 
Non mi avete voi detto di sapere ordi- 
nare certa pozione che indubitatamente 
fa ingravidare? 
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Callimaco. Si ho^ ma io vo ritenuto 
con gli uomini eh’ io non conosco, per- 
chè io non vorrei mi lenessino un cer- 
retano. 

iVicia. Non dubitate di me; perchè 
voi mi avete fatto maravigliare di qua- 
lità, che non è cosa eh’ io non credessi 
o facessi per le vostre mani. 

Ligurio. Io credo che bisogni che voi 
veggiate il segno. 

Callimaco. Senza dubbio; e’ non si 
può far di meno. 

Ligurio. Chiamate Siro, che vada col 
dottore a casa per esso, e torni qui ; e 
noi r aspetturemo in casa. 

Callimaco. Siro, va’ con lui: e se vi ' 
pare, messer, tornate qui subito, e pen- 
seremo a qualche cosa di buono. 

A'tetu. Come, se mi pare ! lo tornerò 
qui in uno stante; chè ho più fede in 
voi, che gli Unghcri nelle spade. 
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SCENA III. 

M. Nicia e Siro. 

ìSicia. Questo tuo padrone è un gran 
valent’ uomo. 

Siro. Più clic voi non dite. 

Nicia. Il re di Francia ne dò’ fare conto. 

Siro. Assai. 

Nicia. E per questa cagione e’ debbe 
stare volentieri in Francia. 

Siro. Così credo. 

Nicia. E’ fa molto bene. In questa terra 
non ci è se non cacastecchi: non ci s’ap- 
prezza virtù alcuna. S’egli stesse qua, 
non ci sarebbe uomo che lo guardassi 
in viso. Io ne so ragionare, che ho ca- 
cato le curatelle per imparar due hac; 
e se io ne avessi a vivere, io starei fre- 
sco, ti so dire. 

Siro. Guadagnate voi P anno cento^ 
ducati? 

Nicia. Non cento lire, non cento gros- 
si: 0 vali! Questo è, che chi non ha lo 
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stato, ili questa terra, de’ nostri pari, 
non trova cane che gli abbai; e non sia- 
mo buoni ad altro che andare a’ mor- 
tori, 0 alle ragunate d’ un mogliazzo, o 
starci tulio il di in su la panca del Pro- 
consolo a donzellarci. Ma io ne li disgra- 
zio: io non ho bisogno di persona. Così 
stesse chi sta peggio di me. Non vor- 
^ rei però che le fussino mia parole; ch’io 
arci di fatto qualche balzello, o qualche 
porro di drielo, che mi fare’ sudare. 

Siro. Non dubitate. 

AVcfa. Noi siamo a' casa; aspettami 
qui; io tornerò ora. ' 

Siro. Andate. 

SCENA IV. 

Sino solo. 

Se gli altri dottori fossero fatti come 
costui, noi faremmo a’ sassi pe’ forni. 
Che sì, che questo tristo di Ligurio, e 
questo impazzato di mio padrone lo con- 
ducono in qualche luogo, che li faranno 
vergogna! E veramente, io lo desidere- 
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rei, quaiulo io credessi che non si risa- 
pessi; perchè, risapendosi, io porto pe- 
ricolo della vita; il padrone, della vita 
e della roba. Egli è già diventato medi- 
co : non so che disegno ila il loro, e 
dove si tenda questo loro inganno. Ma 
ecco il dottore, che ha un orinale in ma- 
no. Chi non riderebbe di questo uccel- 
laccio ? 


SCENA V. 

M. Nicia e Siro. 

AVetu. lo ho fatto d’ogni cosa a tuo 
modo: di questo,’ vo’ io che tu faccia ai * 
mio. S' io credevo non avere iigliuoli, io 
arei preso più tosto per moglie una con- 
tadina, che.... Se’ costi, Siro? vienimi 
dietro. Quanta fatica ho io durata a fare 
che questa mia monna sciocca mi dia 
questo segno ! E non è eh’ ella non abbi 
caro di far figliuoli, che ella ne ha più 
pensiero di me; ma come io le vo' far 
fare nulla, egli è una storia. 

Siro. Abbiate pazienzia: le donne si 
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sogliono con le buone parole condurre 
dove altri vuole. 

Nteta. Che buone parole? chè ini ha 
fracido. Va’ ratto j di’ al maestro ed a 
LiguriOj che io son qui. 

Stro. Eccoli, che vengon fuori. 

I 

SCENA VI. 

LiGURio, Callimaco e M. Nicia. 

Ligurio. Il dottore fia facile a persua- 
dere; la diliicultà fia la donna, et a que- 
sto non ci mancherà modo. 

Callimaco. Avete voi il segno ? 

Nicia. E’ 1’ ha Siro sotto. 

Callimaco. Dallo qua. Oh! questo se- 
gno mostra debilità di rene. 

Nteta. E’ mi par torbidaccio : e pur 
1^ ha fatto or ora. 

Callimaco. Non ve ne maravigliate. 
Nam niulieris urinoe sunt semper majo- 
t is grossiticii, et albedinis, et minoris 
pulcritudiiiis, quam virorum. Hujus au- 
Icni, inler caetera, causa est amplitudu 
Machiatblii. — Commedie. 3 
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canalium, mixtio eoriim quac ex matrice 
('xeunt cum uriiia. 

Nicm. Oh, uh, polla di san Puccio ! 
Costui mi raflitiisce tra le mani. Guarda 
come ragiona bene di queste cose ! 

CMllìinaco. Io ho paura, che costei 
non sia la nolle mal coperta ; e per 
«jueslo fa r orina cruda. 

IS’tciu. Ella lien pur addosso un buon 
coltrone; ma la sta quattro ore ginoc- 
chioni a infilzar pater nostri innanzi 
che la se ne venga a letto, et è una 
bestia a patir freddo. 

Callimaco. In fine, dottore, o voi avete 
fede in me, o no: o io vi ho insegnare 
un rimedio certo, o no. Io, per me, il 
rimedio vi darò: se voi avrete fede in 
me, voi lo piglierete ; e se oggi ad un 
anno la vostra donna non ha un suo 
figliuolo in braccio, io voglio avere a 
donarvi dumila ducali. 

iV'icia. Dite pure; ch’io son per farvi 
onore di tutto, c credervi più che al mio 
confessore. 
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Callimaco. Voi avete a intendere que- 
sto, elle non è cosa più certa a ingra- 
vidare, d’ una pozione fatta di mandra- 
gola. Questa è una cosa csperimentala 
da me due para di volle, e trovata sem- 
pre vera: e se non era questo, la reina 
di Francia sarebbe sterile, et infinite al- 
tre principesse di quello Stato. 

Nicìa. È egli possibile? 

Callimaco. Egli è come io vi dico; e 
la fortuna vi ha in tanto voluto bene, 
che io ho condotto qui meco tutte quelle 
cose che in quella pozione si mettono, 
e potete averle a vostra posta. . 

IStcia. Quando F arebbe a pigliare ? 

Callimaco. Questa sera dopo cena; 
perchè la luna è ben disposta, et il tem- 
po non può essere più appropriato. 

jSioia. Cotcsta non fia molto gran co- 
sa. Ordinatela in ogni modo: io gliene 
farò pigliare. 

Callimaco. bisogna ora pensare a 
questo: che quell’uomo che ha prima ~ 
a far seco, presa eh’ e’ 1’ ha cotesta po- 
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*ione, muore infra otto giorni ; e non 
lo’ camperebbe il mondo. 

Nicia, Cacasangue ! io non voglio co- 
testa suzzàcchera : a me non V appic- 
cherai tu. Voi mi avete concio bene. 

Callimaco. State saldo ^ e’ ci è rimedio. 

Nicia. Quale? 

Callimaco. Far dormire subito con lei 
un altrO) che tiri, standosi seco una 
notte, a sè tutta quella infezione di quella 
mandragola \ dipoi vi giacerete voi sen- 
za pericolo. 

Nicia. Io non vo’ far cotesto. 

Callimaco. Perchè ? 

Nicia. Perchè io non vo’ far la mia 
donna femina, e me becco. 

Callimaco. Che dite voi, dottore ? Io 
non V* ho per savio come io credetti. 
Si, che voi dubitale di far quello che 
ha fatto il re di Francia, e tanti signori 
quanti sono là ? 

Nicia. Chi volete voi eh’ io truovi che 
faccia questa pazzia ? Se io gliene dico, 
ella non vorrà; se non gliene dico, io 
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la tradisco. Et è caso da Otto: io non 
ci voglio capitare sotto male. 

Callimaco. Se non vi dà briga altro 
che cotesto, lasciàtcne la cura a me. 

Nicia. Come si farà? 

Callimaco. Diròvvelo. Io vi darò la 
pozione questa sera dopo cena : voi glie- 
ne darete bere, e subito la metterete 
nel letto, che fìeno circa a quattro ore 
di notte. Dipoi ci travestiremo voi, Li- 
gurio, Siro et io, et andrencene cercan- 
do in Mercato nuovo, in Mercato vecchio, 
per questi eanti *, et il primo garzonac- 
ciò che noi troviamo scioperato, lo im- 
bavaglieremo, et a suon di mazzate lo 
condurremo in casa, et in camera vo- 
stra al buio : quivi lo metteremo nel 
letto, direngli quello che abbia a fare; 
nè ci fìa difllcuUà veruna. Dipo.!, la mat- 
tina, ne manderete colui innanzi di; fa- 
rete lavare la vostra donna ; starete con 
lei a vostro piacere, e senza pericolo. 

Nicia. Io son contento, poi che tu di\ 
che re e principi e signori hanno tenuto 
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questo modo : ina sopra tutto, che non 
si sappia, per amor degli Otto. 

Callimaco. Chi volete voi che M dica ? 

« 

Ntcia. Una fatica ci resta, e d’impor- 
tanza. 

Callimaco. Quale? 

I^icia. Farne contenta mógliema : a che 
io non credo che la si disponga mai. 

Callimaco. Voi dite il vero : ma io non 
vorrei innanzi esser marito, se io non 
la disponessi a fare a mio modo. 

Ligurio. lo ho pensato il rimedio. 

^icia. Come? 

Ligurio. Per via del confessore. 

Callimaco. Chi disporrà il confessore? 

Ligurio. Tu, io, i danari, la cattività 
nostra, la loro. 

?ìicia. Io dubito, non che altro, che 
per mio detto la non voglia ire a par- 
lare al confessore. 

Ligurio. Et anche a cotesto è rimedio. 

Callimaco. Dimmi ? 

Ligurio. Farvela condurre alla madre. 

?iicia. La le presta fede. 
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Lìfjurh. Et io so che la madre è della 
oppinioii nostra. Orsù, avanziamo tem- 
po, chè si fa sera. Vàtti, Callimaco, a 
spasso, e fa’ che alle dua ore noi li tro- 
viamo in casa con la pozione ad aldi- 
ne. Noi n’ andremo a casa la madre, il 
dottore et io, a disporla, perchè è mia 
nota: poi n’andremo al frale, e vi rag- 
guaglieremo di quel che noi aremo fatto. 

Callimaco. Deh! non mi lasciarselo. 

Liguria. Tu mi pari collo. 

Callimaco. Dove vuoi tu ch’io vadi 
ora? 

Liguria. Di là, di qua, per questa via, 
per quell’aura: egli è si grande Firenze. 

Callimaco. Io son morto. 

CANZONE. 

Quanto felice sia, ciascun sei vede. 

Chi nasce sciocco, et ogni cosa crede. 
Ambizion noi preme. 

Non lo muove il timore ; 

Che sogliono esser seme 
Di noia e di dolore. 
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Questo nostro dottore 
Bramando aver figliuoli, 

Credria ohe un asin voli ; 

E qualunque altro ben posto ha in oblio, 
E solo in questo ha posto il suo desio. 


ATTO TERZO. 

SCENA I. 

SoSTRATA, M. Nicia e Ligurio. 

-Sostrato. Io ho sempre mai sentito di- 
re, ch’egli è officio d’ uno prudente pi- 
gliare de' cattivi partili il migliore. Se 
d'aver fìgliiioli voi non avete altro ri- 
medio, e questo si vuole pigliarlo, quando 
e’ non si gravi la coscienza. 

-Vieto. Egli è cosi. 

Ligurio. Voi vi andrete a trovare la 
vostra fìgliuola, e messer et io andremo 
a trovar fra Timoteo suo confessore, e 
narrarengli il caso, acciocché non ab- 
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biate a dirlo. Voi vedrete quello che vi 
dirà. 

Sosirata. Così sarà fatto. La via vo- 
stra è di costà ; et io vo a trovare la 
Lucrezia, e la menerò a parlare al frate 
a ogni modo. 


SCENA IL 
M. Nicia e Ligurio. 

Nicia. Tu ti maravigli forse, Ligurio, 
che bisogni far tante storie a disporre 
mógliema; ina se tu sapessi ogni cosa, 
tu non te ne maravigliaresli. 

Ligurio, Io credo che sia perchè tutte 
le donne son sospettose. 

Nicia. Non è cotesto. Eli’ era la più 
dolce persona del mondo, e la più fa- 
cile; ma sendole detto da una sua vi- 
cina, che s’ ella si botava di udire qua- 
ranta mattine la prima messa de’ Servi, 
che la impregnerebbe, la si botò, et an- 
dòvvi forse venti mattine. Ben sapete 
che uno di que’ fratacchioni le comin- 
ciò andar dattorno; in modo che la non 
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vi volse più tornare. Egli è pur male 
però, che quelli che ci arebbono a dare 
buoni esempi, sien fatti così. Non dich’ io 
el vero? 

Ligurio. Come diavolo, se egli è vero! 

Nicta. Da quel tempo in qua, ella sta 
in orecchi come fa la lepre; e come se 
le dice nulla, ella vi fa dentro mille 
difiìcultà. 

Ligurio. Io non mi maraviglio più: 
ma quel boto conie si adempiè? 

.Vicia. Fecesi dispensare. 

Liguria. Sta bene. Ma datemi, se voi 
avete, venticinque ducati ; che bisogna 
in questi casi spendere, e farsi amico 
il frate tosto, c dargli speranza di me- 
glio. 

ISicia. Pigliali pure : questo non mi 
dà briga; io farò masserizia altrove. 

Ligurio. Questi frati son trincati , 
astuti; et è ragionevole, perchè e’ sanno 
i peccati nostri c loro: e chi non è pra- 
tico con essi, potrebbe ingannarsi a non 
li saper condurre a suo proposito. Per- 
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tanto, io non vorrei che voi nel parlare 
guastassi ogni cosa; perchè un vostro 
pari che sta tutto ’l di nello studio, 
s’ intende di quelli libri, e delle cose 
del mondo non sa ragionare. (Costui è 
sì sciocco^ che io ho paura non gua- 
stassi ogni cosa.) 

iVicia. Dirami quello che tu vuoi eh’ io 
faccia. 

Ligurio. Che voi lasciate parlare a me, 
e non parliate mai, s’ io non vi accenno. 

ìSicia. Io son contento. Che cenno 
farai tu? 

Liguria. Io chiuderò un occhio, nior- 
deròmmi il labbro. Deh! non facciamo 
altrimenti. Quanto è egli che voi non 
parlaste al frate? 

ISicia. É più di dieci anni. 

Ligurio. Sta bene. Io gli dirò che voi 
sete assordato ; e voi non risponderete, 
e non direte mal cosa alcuna, se noi 
non parliamo forte. 

Nicia. Così farò. 

Ligurio. Non vi dia briga, eh’ io dica 
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qualche cosa che vi paia disforme a 
quello che noi vogliamo; perchè tutto 
tornerà a proposito. 

Nicia. In buon’ ora. 

SCENA III. 

F. Timoteo e una DonaA. 

F. Timoteo. Se voi vi voleste confes- 
sare, io farò ciò che voi volete. 

Donna. Non per oggi: io sono aspet-, 
tata, e mi basta essermi sfogala un poco 
cosi ritta ritta. Avete voi detto quelle 
messe della Nostra Donna? 

F. Timoteo. Madonna sì. 

Donna. Togliete ora questo fiorino, e 
direte due mesi ogni lunedi la messa 
de’ morti per l’ anima del mio marito. 
Et ancora che fusse un omaccio, pure 
le carni tirano: io non posso far ch’io 
non mi risenta, quando io me ne ri- 
cordo. Ma credete voi eh’ ei sia in pur- 
gatorio ? 

F. Timoteo. Senza dubbio. 

Donna. Io non so già cotesto. Voi 
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sapete pure quello che, mi faceva qual- 
che volta. Oh quanto me ne dolsi io 
con esso voi ! Io mi discostava quanto 

10 poteva; ma egli era sì importuno. 
Uh ! Nostro Signore. 

F. Timoteo. Non dubitate; la clemen- 
zia di Dio è grande: se non manca 
air uomo la voglia, non gli manca mai 

11 tempo a pentirsi. 

Donna. Credete voi, che M Turco passi 
questo anno in Italia? 

F. Timoteo. Se voi non fate orazione, sì. 
Donna. NalTè ! Dio ci aiuti. Con que- 
ste diavolarie, io ho una gran paura di 
quello impalare. Ma io veggo qua in 
chiesa una donna che ha cert^ accia di 
mio : io vo' ire a trovarla. Fate col 
buon dì. 

F. Timoteo. Andate sana. 

SCENA IV. 

F. Timoteo, Ligurio e M. Nicia. 

0 

F. Timoteo. Le più caritative persone 
che sicno, son le donne, e le più fasti- 
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diosc. Chi le scaccia, faggc i fastidi e 
l’utile; chi le intrattiene, ha 1’ utile e i 
fastidi insieme. Et è il vero, che non è 
il mèle senza le mosche. Che andate voi 
facendo, uomini da bene ? Non riconosco 
io messer Nicia? 

Liguria. Dite forte, chè egli è in modo 
assordato, che non ode più nulla. 

F. Timoteo. Voi siate il ben venuto. 

Liguria. Più forte. 

F. Timoteo. Il ben venuto. 

iSicia. E il ben trovato, padre. 

F. Timoteo. Che andate voi facendo? 

JSicia. Tutto bene. 

Liguria. Volgete il parlare a me, pa- 
dre; perchè voi, a voler che v’intendes- 
se, areste a mettere a romor questa 
piazza. 

F. Timoteo. Che volete voi da me? 

Liguria. Qui messer Nicia, et un altro 
uomo da bene che voi intenderete poi, 
hanno a fare distribuire in limosine pa- 
recchi centinaia di ducati. 

Vicia. Cacasangue! 
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Ligurto. (Tacete in malora, e’ non 
» 

Hcn molti.) Non vi maravigliale, padre, 
di cosa che dica ; che non ode, e porgli 
qualche volta udire, e non risponde a 
proposito.' 

F, Timoteo. Séguito pure, e lasciali 
dire ciò che vuole. 

Ligurio. De’ quali danari, io ne ho 
una parte meco, et hanno disegnato che 
voi siate quello che li distribuiate. 

F. Timoteo. Molto volonticri. 

Ligurio. Ma egli è necessario, prima 
che questa limosina si faccia, che voi ci 
aiutate d’ un caso strano intervenuto a 
messere j e solo voi potete aiutare, dove 
ne va al tutto V onore di casa sua. 

F. Timoteo. Che cosa è ? 

Ligurio. Io non so se voi conosceste 
Camillo Calfucci, nipote qui di messere. 

F. Timoteo. Si, conosco. 

Ligurio. Costui n’ andò per certe sua 
faccende uno anno fa in Francia; c non 
avendo donna, che era morta, lasciò una 
sua figliuola da marito in serbanza in 
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uno monasleroj del quale non accade 
dirvi ora il nome, 

F. Timoteo. Che è seguilo? 

Ligurio. È seguito, che, o per strac- 
ciitaggiue delle monache, o per cervel- 
linaggine della fanciulla, la si trova gra- 
vida di quattro mesi: di modo che, se 
non si ripara con prudenza, il dottore, 
le monache, la fanciulla, Camillo, la casa 
de'Calfucci è vituperata: et il dottore 
stima tanto questa vergogna, ehe si è 
botalo, quando la non si palesi, dare 
trecento ducati per l’amore di Dio. 

Nicia. Che chiachiera ! 

Ligurio. Stale cheto. E’daràgli per le 
vostre mani; e voi solo e la badessa ci 
potete rimediare. 

F. Timoteo. Come? 

Ligurio. Persuadere alla badessa, che 
dia una pozione alla fanciulla per farla 
sconciare. 

F. Timoteo. Cotesta è cosa da pen- 
sarla. 

Ligurio. Guardate nel far questo, quanti 
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beni nc resulta. Voi manlencle P onore 
al monastcrio, alia fanciulla, apparenti; 
rendete al padre una fìgliuola; satisfate 
qui a messere, et a tanti suoi parenti; 
fate tante elemosine, quante con questi 
trecento ducali potete fare: e dall’altro 
canto, voi non offendete altro che un pezzo 
di carne non nata, senza senso, che in 
mille modi si può sperdere. Et io credo, 
che quello sia bene che facci bene a’ più, 

. e che i più se ne contentino. 

F. Timoteo. Sia col nome di Dio;fac* 
ciasi ciò che volete; e per Dio e per 
carità sia fatto ogni cosa. Ditemi il mo- 
nasterio, datemi la pozione, e, se vi pa- 
re, cotesti danari, da poter cominciare 
a far qualche bene. 

Ligurio. Or ini parete voi quello re- 
ligioso che io credeva che voi fussi. 
Togliete questa parte de’ danari. Il mo- 
nastero è.... Ma aspettate: egli è qua in 
chiesa una donna che m* accenna: io 
torno or ora. Non vi partite da messer 
Nicia: io le vo’ dire dua parole. 

IIachiaveli.i. — : Commedie. A 
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SCENA Y. 

F. Timoteo e M. Nicia. 

F. Timoteo. Questa fanciulla che tem- 
po ha? 

ISicia. Io strabilio. 

F. Timoteo. Dico, quanto tempo ha 
(juesta fanciulla? 

Piicia. Mal che Dio li dia. 

F. Timoteo. Perchè? 

Pìicùt. Perchè e’ se P abbia. 

F. Timoteo. mi par essere nel ga- 
sino. Io bo a fare con un pazzo e con 
un sordo. L'un si fogge, P altro non ode. 
Ma se questi non sono quai;teruoli, io 
ne farò meglio di loro. Ecco Ligurie, 
che torna in quo. 

SCENA VI. 

LiGCRio, F. Timoteo e M. Nir.u.. 

Lignrio. State cheto, messere: io ho 
la gran nuova, padre. 

F. Timoteo. Quale? 

Lignrio. Quella donna con elP io ho 
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parlato, mi Iia detto che quella fanciulla 
si è sconcia per sè stessa. 

F. Timoteo. Bene: questa limosina an- 
drà alla Grascia. 

Liffurìo. Che dite voi? 

F. Timoteo. Dico che voi tanto più 
dovcrretc far questa limosina. 

Ligurio. La limosina si farà, quando 
voi vogliate; ma eM)isogna, che voi fac- 
ciate un’altra cosa in benefìzio del 
dottore. 

F. Timoteo. Che cosa è ? 

Ligurio. Cosa di minor carico, di mi- 
nor scandalo, più accetta a noi, più utile 
a voi. 

F. Timoteo. Che è? Io sono in termine 
con voi, e panni avere contratta tale di- 
mestichezza, che non è cosa che io non 
facessi. 

Ligurio. Io ve lo vo’ dire in chiesa da 
ine e voi; et il dottore fìa contento di 
aspettare qui. Noi torniamo ora. 

Siciu. Come disse la botta all’erpice. 

F. Timoteo. Andiamo. 


•9 
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SCENA VII. 

M. Nicia solo. 

È egli di di 0 di notte? Son io desto, 
o sogno? Son io imbriaco, e non ho 
bevuto ancora oggi, per ir dietro a f(ue- 
ste chiacchiere ? Noi rimanghiamo di dire 
a! frate una cosa, e ne dice un’altra: 
poi volle ch’io facessi il sordo. E’ biso- 
gnava eh’ io in’ impeciassi gli orecchi, 
come il Danese, a voler eh’ io non avessi 
udito le pazzie che egli ha dette; e Dio 
el sa a che proposito. Io mi truovo meno 
venticinque ducati, e del fatto mio non 
s’è ancora ragionato; et ora m’hanno 
qui posto, come un zugo a piuolo. Ma 
cceogli che tornano, in malora per loro, 
se non hanno ragionato del fatto mio. 

SCENA Vili. 

F. Timoteo, Ligurio e M. Nicia. 

F. Timoteo. Fate che le donne venga- 
no. lo so quello ch’io ho a fare; e se 
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r autorità mia varrà, noi concluderemo 
questo parentado questa sera. 

Ltgurio. Messer Nicia, Fra Timoteo è 
per fare ogni cosa. Bisogna vedere che 
le donne vengano. 

riicia. Tu mi ricrei tutto quanto. Fia 
egli niascliio'? 

Liguria. Maschio. 

ispida. Io lagrinio per la tenerezza. 

F. Timoteo. Andatevene in chiesa: io 
aspetterò qui le donne. State in lato 
che le non vi veggano; e partite che 
le fieno, vi dirò quello che F aranno 
detto. 

SCENA IX. 

F. Timoteo solo. 

Io non so chi s’ abbi giuntato V un 
r altro. Questo tristo di Ligurio ne 
venne a me con quella prima novella 
per tentarmi ; acciò se io non gliene 
consentiva, non mi arebbe detta questa, 
per non palesare i disegni loro senza 
utile; e di quella ch’era falsa, non si 
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curavano. Egli è vero, che io ci sono 
stato giuntato : nondimeno, questo giunto 
è col mio utile. Messer Nicia e Callimaco 
son ricchi, e da ciascuno per diversi 
rispetti sono per trarre assai. La cosa 
conviene che stia secreta, perclrè l’im- 
porta così a loro a dilla, come a me. 
Sia come si voglia ; io non me ne pento. 
Egli è ben vero, che io dubito non ci 
avere difiìcultà, perchè madonna Lucre- 
zia è savia e buona. .Ma io la giungerò 
in su la bontà; e tutte le donne han 
poco cervello; e come n’ è una, che 
sappia dire dna parole, e’ se ne predica: 
perchè in terra di cicchi chi ha un oc- 
chio è signore. Et eccola con la. madre; 
la quale è bene una bestia, e sararnmi 
un grande aiuto a condurla alle mie 
voglie. 

SCENA X. 

SoSTRATA e Lucrf.zia. 

' Sostrata. Io credo che tu creda, fìgliuola 
mia, eh’ io stimi 1’ onor tuo quanto per- 
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sona del mondo, e clic io non li consi- 
gliassi di cosa clic non stessi bene, lo 
t’ ho detto e ridicoli, che se Fra Timoteo 
dice che non ci sia carico di conscien- 
za, che In lo faccia senza pensarvi. 

Lucrezia, lo ho sempre mai dubitato, 
che la voglia che messer Nicia ha d’aver 
ligliuoli, non ci faccia fare (pialclie er- 
rore; e per questo, sempre che egli m’ha 
parlato d’ alcuna cosa, io ne sono stata 
in gelosia e sospesa ; massime poi che 
m’ intervenne quello che voi sapete, per 
andare a’ Servi. Ma di tutte le cose che 
si sono tentate, questa mi pare la più 
strana ; avere a sottomettere il corpo 
mio a questo vituperio, et essere ca- 
gione che un uomo muoia per vitupe- 
rarmi : che io non crederei, se io fussi 
sola rimasa nel mondo, e da me avesse 
a risurgerc l’ umana natura, che ini 
fusse simile partito concesso. 

Sostrala. Io non ti so dir tante cose, 
fìgliuola mia. Tu parlerai al frate, ve- 
drai quello che ti dirà, e farai (jucllo 


« 
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che lu dipoi sarai consigliala da lui. 
da noi c da chi li vuol bene. 

Lucrezia. Io sudo per la passione. 

SCENA XI. 

F. Timoteo, Lucrezia e Sostrata. 

F. Timoteo. Voi siale le ben venule. 
Io so quello che voi volcle inlendere da 
me, perchè inesser Nicia mi ha parlato. 
Veramenle, io sono sialo in su’ libri 
più di dua ore a studiare questo caso; 
e dopo molto esamine, io trovo di molte 
cose che et in particolare et in gene- 
rale, fanno per noi. 

Lucrezia. Parlate voi davvero, o mot- 
teggiate? 

h. Timoteo. Ah! madonna Lucrezia, 
son queste cose da motteggiare? Aveteini 
voi a conoscer ora ? 

Lucrezia. Padre no j ma questa mi 
pare la più strana cosa che mai si 
udisse. 

F. Timoteo, Madonna, io ve lo credo 5 
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ma io non voglio che voi diciate più 
così. £’ sono molte cose die discosto 
paiono terribili, insopportabili, strane; 
e quando tu ti appressi loro, le riescono 
umane, sopportabili, dimestiche. E però 
si dice, che sono maggiori li spaventi, 
che i mali. E questa è una ‘di quelle. 

Lucrezia. Dio el voglia. 

F. Timoteo, Io voglio tornare a quello 
che io diceva prima. Voi avete, quanto ^ 
alla conscienzia, a pigliare questa ge- 
neralità: che dove è Un ben certo et un 
mal incerto, non si dcbbc mai lasciare 
quel bene per paura di quel male. Qui 
è un bene certo, che voi ingraviderete, 
acquisterete un’ anima a messcr Dome- 
nedio. Il male incerto è, che colui che 
giacerà dopo la pozione con voi, si 
muoia; ma c’ si truova anche di quelli 
che non muoiono. Ma perchè la cosa è 
dubbia, però è bene che messcr Nicia 
non incorra in quel pericolo. Quanto 
air atte clic sia peccato, questo è una 
favola: perchè la volontà è quella che 
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pecca, non il corpo: c la cagione del 
peccalo è dispiacere al marito: e voi gli 
compiacele; pigliarne piacere, e voi iie 
avete dispiacere. Oltre di questo, il fine 
si ha a riguardare in tutte le cose. Il 
fine vostro si è riempire una sedia in 
paradiso, contentare il marito vostro. 
Dice la Bibbia, che le figliuole di Lot- 
to, credendosi di essere rimase sole nel 
mondo, usarono col padre; e perchè 
la loro intenzione fu buona, non pec- 
carono. 

Lucrezia. Che cosa mi persuadete voi 1 

Mostrala. Lasciali persuadere, figliuola 
mia. Non vedi tu, che una donna che 
non ha figliuoli, non ha casa ? morto il 
marito, resta, come una bestia, abban- 
donata da ognuno. 

F. Timo ICO. lo vi giuro, madonna, 
per questo petto sacrato, che tanta con- 
scienzia vi è ottemperare in (juesto caso 
al marito vostro, quanto vi è mangiare 
carne il mercoledì ; che è un peccato 
che se ne va con l’ acqua benedetta. 
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Lucrezia. A die mi conducete voi, 
padre ? 

F. Timoteo. Condùcovi a cose, che voi 
sempre arde cagione di pregare Dio per 
me; e più vi satisfarà questo altro imno, 
che ora. 

Sostrata. Ella farà ciò che voi vorrete. 
Io la voglio mettere stasera alletto io. 
Di che hai tu paura, moccicoiia? E’ ci 
sono cinquanta donne in questa terra, 
che ne alzerebbono le mani al cielo. 

Lucrezia. Io son contenta; ma non 
credo mai esser viva domattina. 

F. Timoteo. Non dubitare, figliuola 
mia; io pregherò Dio per te; io dirò 
r orazione deirAiigiol Raflaello, che t’ ac- 
compagni. .Andate in buon’ ora, e pre- 
paratevi a questo misterio, che si fa 

sera. , 

• * 

Sostrata. Rimanete iii pace, padre. 

Lucrezia. Dio m’ aiuti e la Nostra 
Donna, eh’ io non capiti male. 
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SCENA XII. 

F. Timoteo, Licurio e M. Nicia. 

F. Timoteo. 0 Ligiii'io, uscite qua. 

Ligurio. Come va ? 

F. Timoteo. Bene. Le sono ile a casa 
disposte a far ogni cosa, c non ci fia 
difTicultà ; perchè la madre si andrà a 
star seco, e vòlla mettere alletto lei. 

JSicia. Dite voi il vero? 

F. Timoteo. Bembe’, voi siete guarito 
del sordo. 

Ligurio. San Chimenti gli ha fatto 
grazia. 

F. Timoteo. E’ si vuol porvi una im- 
magine, per rizzarvi un poco di bac- 
canella, acciocch’ io abbia fatto questo 
guadagno con voi. 

riicia. Noi entriamo in cétere..Farà 
la donna dilficultà di fare quel eh’ io 
voglio ? 

F. Timoteo. Non, vi dico. 

IS'icia. Io son il più contento uomo 
del mondo. 
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F. Timoteo. Crédolo. Voi vi becche- 
pcle un fanciullo maschio; e chi non 
ha, non abbia. 

Ligtirio. Andate, frale, alle vostre 
orazioni; e se bisognerà altro, vi ver- 
remo a trovare. Voi, messere, andate a 
lei per tenerla ferma in questa opinio- 
ne ; et io anderò a trovare maestro Cal- 
limaco, che vi mandi la pozione: et 
air una ora fate eh’ io vi rivegga, per 
tH^dinare quello che si dee fare alle 
quattro. 

Nicia. Tu di’ bene; oddio. 

F, Timoteo. Andate sani. 

CANZONE. 

Si soave è V inganno 
Al fìn condotto desiato e caro, 

Ch’altri spoglia d’ affanno, 

E dolce hìcc ogni gustato amaro. 

0 rimedio alto e raro. 

Tu mostri il dritto calle all’ alme erranti: 
Tu col tuo gran valore, 

Nel far beato altrui, fai ricco .4more: 
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Tu vinci sol co’ tuoi consigli santi • 
Pietre, vencni, incanti. 

ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Callimaco solo, 

lo vorrei pure intendere (jucllo che 
costoro hanno fatto. Può egli essere 
ch’io non rivegga Ligurio ? e non che 
le ventitré, le sono le venli(|uatlro ore. 
In quanta angustia d'animo sono io sta- 
lo, c sto ! Et è vero, che la fortuna e la 
natura tiene il conto per bilancio: la 
non ti fa mai un bene, che all’ incontro 
non surga un male. Quanto più m’ è 
(M’csciuta la speranza, tanto in’ è cre- 
sciuto il timore. Misero a me! Sarà egli 
mai possibile, ch’io viva in tanti alTan- 
ni, e perturbato da questi timori e da 
queste speranze*? lo sono una nave ves- 
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sala da due diversi venti, che tanto più 
teme, quanto ella è più presso ai |)orto. 
La semplicità di messer Nicia mi fa spe- 
rare; la prudenzia e la durezza di Lu- 
crezia mi fa temere. Ohimè, eh’ io non 
truovo requie in alcun luogo ! Talvolta 
io cerco di vincere me stesso ; riprén- 
domi di questo mio furore, e dico me- 
co: Che fai tu ? se’ tu impazzato? Quan- 
do tu 1’ ottenga, che fia? Conoscerai il 
tuo errore, pentira’ti delie fatiche e 
de’ pensieri, che hai avulij(Non sai tu^7 
quanto poco bene si trova nelle cose che 
r uomo desidera, rispetto a quello che 
l’uomo ha presupposto trovarvi? Dal-», 
r altro canto, il peggio die le ne va, è 
morire e andarne in inferno. E’ son 
morti tanti degli altri, e sono in inferno 
tanti uomini da bene: bàtti tu a vergo- 
gnare d’ andarvi tu? Volgi il viso alla 
sorte; fuggi il male; o, non lo potendo 
fuggire, sopportalo come uomo. INon ti 
prosternere, non l’ invilire come una 
donna. C cosi mi fo di buon cuore; ma 
% 
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io ci sto poco su : perchè d’ ogni parte 
mi assalta tanto desio di essere una volta 
con costei, che io mi sento dalle piante 
de’ piè al capo tutto alterare: le gambe 
tremano, le viscere si commuovono, il 
cuore mi sì sbarba del petto, le braccia 
si abbandonano, la lingua diventa mu- 
ta, gli occhi abbarbagliano, il cervello 
mi gira. Pure, se io trovassi Ligurio, io 
arei con chi sfogarmi. Ma ecco che viene 
verso me ratto : il rapporto di costui 
mi farà o vivere ancora qualche poco, 
0 morire alTatto. 

SCENA II. 

Ligurio, e Callimaco. 

Liguria. Io non desiderai mai più tanto 
di trovare Callimaco, e non penai mai 
più tanto a trovarlo. Se io li portassi 
triste nuove, io l’arei riscontro al primo. 
Io son stato a casa, in piazza, in mer- 
cato, al pancone delli Spini,, alla loggia 
de’ Tornaquinci ; e non V ho trovato. Que- 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. — SCENA II. 65 

sti innamorati hanno l’ariento vivo sotto 
i piedi: c’non si possono fermare. 

Callimaco. Veggo Ligurio andar di qua 
guardando: debbe forse cercare di me? 
Che sto io, ch’io non lo chiamo? E’ mi 
pare pure allegro. 0 Ligurio, o Ligurio. 
Ligurio. 0 Callimaco, dove sei tu stato? 
Callimaco. Che novelle? 

Ligurio. Buone. 

Callimaco. Buone in verità? 

Ligurio. Ottime. 

Callimaco. E Lucrezia contenta? 
Ligurio. Si. 

Callimaco. Il frale fece il bisogno ? 
Ligurio. Fece. 

Callimaco. Oh benedetto frate! io pre- 
gherò sempre Dio per lui. 

Ligurio. 0 buono I Come se Dio facesse 
le grazie del male, come del bene. Il 
frate vorrà altro che prieghi. 

Callimaco. Che vorrà? 

Ligurio. Danari. 

Callimaco. Darenglienc. Quanti ne gli 
hai promessi? 

Machiavelu. — Commedie. 
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Liytirio. Trecento ducali. 

Cullimaco. Hai fatto bene. 

ligurio. li dottore n’ ha sborsati ven- 
ticinque. 

Callimaco. Come 

Ligurio. Bastiti che gli ha sborsali. 

Callimaco. La madre di Lucrezia che 
lia fallo? 

Liguria. Quasi il lutto. Come la intese 
che sua figliuola aveva avere questa 
buona notte senza peccato, la non restò 
inai di piegare, comandare, confortare 
la Lucrezia j tanto che la condusse al 
frate, e quivi operò in modo, che l’ ac- 
consentì. 

Callimaco. 0 Dio ! per quali miei me- 
riti debbo io avere tanti beni? Io ho a 
morire per 1’ allegrezza. 

Liguria. Che gente è questa? Or per 
r allegrezza, or pel dolore, costui vuol 
morire in ogni modo. Hai tu ad ordine 
la pozione? 

Callimaco. Sì ho. 

Ligurio. Che li manderai? 
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Callimaco. Un bicchiere d’ipocras^ che 
6 a proposito a racconciare lo stomaco^ 
rallegra il cervello. Ahimè, ohimè, ohimè, 
io sono spacciato 1 

Liguria. Che è? che sarà? 

Callimaco. E’ non ci è rimedio. 

Liguria. Che diavol fla? 

Callimaco. E’ non si è fatto nulla; io 
mi son murato in un forno. 

Liguria. Perchè ? Che non lo di’ ? bé- 
vati le man dal viso. 

Callimaco. Oh non sai tu, che io ho 
detto a messer Nicia, che tu, lui, Siro 
et io, piglieremo uno per metterlo al- 
lato alla moglie? 

Liguria. Che importa ? 

Callimaco. Come, che importa ? Se io 
son con voi, non potrò essere quello che 
sia preso : se io non sono, e’ si avvedrà 
dello inganno. 

Liguria. Tu di’ il vero; ma non ci è 
egli rimedio? 

Callimaco. Non, cred’ io. 

Liguria. Si ; sarà bene. 
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Callimaco. Quale? 

Ligtivio. Io voglio un po’ pensarlo. 

Callimaco. Tu m’hai eliiaiito; io sto 
fresco, se tu hai a pensar ora. 

Ligurio. Io l’ho trovato. 

Callimaco. Che cosa? 

lÀgtirio. Farò che ’l frate che ci ha 
aiutato insino a qui, farà questo resto. 

Callimaco. In- che modo ? 

Ligurio. Noi abbiamo tutti a travestir- 
ci: io farò travestire il frate, e contraf- 
farà la voce, il viso, l’abito; e dirò al 
dottore, clic tu sia quello ; e sei cre- 


derrà. 

Callimaco. Piaccmi; 


ma io che farò ? 


Ligurio. Fa’ conto, che tu ti metta un 
pitocchino indosso, e con uno liuto in 
mano te ne venga costì da canto della 
sua casa^ cantando un canzoncino, 
Callimaco. A viso scoperto? 

Ligurio. Si; che se tu portassi una 
maschera, gli entrerebbe sospetto. 
Callimaco. E’ mi conoscerà. 

Ligurio. Non farà; perchè io voglio 
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che tu ti Storca il viso^ che tu apra^ 
aguzzi 0 digrigni la bocca, chiugga uno 
occhio. Prova un poco. 

Callimaco. Fo io cosi ? 

Ligurio. No. 

Callimaco. Così ? 

Ligurio. Non basta. 

Callimaco. A questo modo? 

Ligurio. Sì, si ; tieni a mente cotesto. 
Io ho un naso in casa; io vo’ che tu 
te lo appicchi. 

Callimaco. Orbe’, che sarà poi? 

Ligurio. Come tu sarai comparso in 
sul canto, noi sarem quivi, torrènti il 
liuto, piglierénti, aggirerénti; condur- 
rénti in casa, metterénti a letto: il resto 
doverrai tu far da te. 

Callimaco. Fatto sta a condursi. 

Ligurio. Qui ti condurrai tu; ma a 
fare che tu vi possa ritornare, sta a te, 
e non a noi. 

Callimaco. Come ? 

Ligurio. Che tu te la guadagni in 
questa notte ; e che innanzi che tu ti 
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parta, te le dia a conoscere; sciiópralc 
lo inganno, mostrile l’ amore le porti, 
dica il bene le vuoi; e come senza sua 
infamia la può essere tua amica, e con 
sua grande infamia tua nimica. È im- 
possibile che la non convenga teco, e che 
la voglia che (juesta notte sia sola. 

Callimaco. Credi tu colesto? 

Lìgurio. lo ne son certo. Ma non per- 
diani più tempo; e’ son già dua ore. 
Chiama Siro, manda la pozione a mes- 
sere Nicia, e me aspetta in casa. Io an- 
drò per il frale; farénlo travestire e 
coiidurrénlo tiui; e troveremo il dottore, 
e faremo quello che manca. 

Callimaco. Tu di’ bene; va’ via. 

SCENA HI. 

Callimaco c Siro. 

Callimaco. 0 Siro. 

Siro. Messere. 

Callimaco, Fatti costi. 

Siro. Eccomi. 

Callimaco. Piglia quello bicchiere d’ar- 
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genio che ò dentro dall’ armario di ca- 
mera, e coperto con un poco di drappo, 
pòrtamelo; c guarda a non lo versai’ 
per la via. 

Siro. Sarà fatto. 

Callimaco. Costui è stato dicci anni 
meco, e sempre mi ha servilo fedelmen- 
te. lo credo trovar anche in questo caso 
fede in lui ; e benché io non li abbi 
communicato questo inganno, c’ se lo 
indovina, ch’egli è cattivo; c veggo che 
si va accomodando. 

Siro. Eccolo. 

Callimaco. Sta bene. Tira, va’ a casa 
messcr Nicia, c digli che questa c la 
medicina ha a pigliare la donna dopo 
cena subito; c quanto più tosto cena, 
tanto sarà meglio; c come noi saremo 
in sul canto ad ordine al tempo; e facci 
d’ esservi. Va’ ratto. 

Siro. 1’ vo. 

Callimaco. Odi qua. Se vuole che tu 
l’aspetti, aspéttalo, e viéntene quivi con 
lui ; se non vuole, torna qui da me, dato 
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die tu glien’ hai, e fatto dio tu gli arai 
r ambasciata. 

Siro, .\iesser si. 

SCENA IV. 

Callimaco solo. 

lo aspetto die Ligurie torni col frate: 
c chi dice dC egli è dura cosa l’aspet- 
tare, dice il vero. Io scemo ad ognora 
dieci libbre, pensando dove io sono ora, 
e dove io potrei esser di qui a due ore, 
temendo che non nasca qualche cosa 
che interrompa il mio disegno. 11 che 
se fusse, e’ fia 1’ ultima notte della vita 
mia ; perchè, o mi getterò in Arno, o 
io ini appiccherò, o io mi getterò da 
quelle finestre, o io mi darò d’ un col- 
tello in su l’uscio suo: qualche cosa 
farò io, perchè io non viva più. Ma io 
veggo Ligurio; egli è desso. Egli ha seco 
uno, che pare sgrignuto, zoppo: e’ fia 
certo il frate travestilo. 0 frati ! cono- 
scine uno, c conoscili tutti. Chi è quel- 
r altro che si è accostato a loro? E’ mi 
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pare Siro, che ara di già fatta T amba- 
sciata al dottore: egli è desso, lo li vo- 
glio aspettare qui per convenire con loro. 

SCENA V. 

Siro, Ligurio, F. Timoteo travestito^ 
e Callimaco. 

Siro. Chi è teco, Ligurio? 

Ligurio. Un uomo da bene. 

Siro. È egli zoppo, o fa le vista ? 

Ligurio. Bada ad altro. 

Siro. Oh ! egli ha il viso del gran 
ribaldo. 

Ligurio. Deh, sta’ cheto, chè ci hai 
fracido ! Ov’è Callimaco? 

Callimaco. Io son qui. Voi siete i ben 
venuti. 

Ligurio. 0 Callimaco, avvertisci que- 
sto pazzarcllo di Siro: egli ha detto 
già mille pazzie. 

Callimaco. Siro, odi qua. Tu . hai que- « 
sta sera a fare tutto quello che ti dirà 
Ligurio; e fa’ conto, quando e’ ti coman- 
da, che io sia: e ciò che tu vedi, senti 
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0 odi, hai a tenere secretissinn), per 
cpianlo tu stimi la robha, ì' onore, la 
vita mia ed il ben tuo. 

Siro. Cosi si farà. 

Callimaco. Desti tu il bicchiere a! 
dottore? 

Siro. Messer sì, 

Callimaco. Che disse? 

Siro. Che sarà ad ordine di tutto. 

F. Timoteo. È questo Callimaco? 

Callimaco. Sono a’ comandi vostri. Le 
proferte tra noi sien fatte: voi avete a 
disporre di me e di tutte le fortune 
mie, come di voi. 

F. Timoteo, lo l’bo inteso, e crédolo; 
e solimi messo a fare quello per te, cbMo 
non arci fatto per uomo del mondo. 

Callimaco. Voi non perderete la fatica. 

F. Timoteo. E’ basta che tu mi voglia 
bene. 

Ligurio. Lasciamo star le cerimonie. 
Noi andremo a travestirci, Siro et io. 
Tu, Callimaco, vieti con noi, per poter 
ire a fare i fatti tuoi: il frate ci aspct- 
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tcrà qui : noi torneremo subito, et an- 
dremo a trovare messer Nicia. 

Callimaco. Tu di’ bene andiàiine. 

F. Timoteo. Vi aspetto. 

SCENA VI. 

F. Timoteo solo, travestito. 

E’ dicono il vero quelli die dicono, 
clic le cattive compagnie conducono gli 
uomini alle forche; e molte volte uno 
capita male, così per essere troppo fa- 
cile e troppo buono, come per essere 
troppo tristo. Dio sa eh’ io non pensava 
a ingiuriare persona : stavami nella mia* 
cella, diceva il mio ufficio, intratteneva 
i miei devoti. Capitòinmi innanzi questo 
diavolo di Ligurio, che mi fece intignere 
il dito in un errore, donde io vi ho 
messo il braccio c tutta la persona, e 
non so ancora dove io m’abbia a capi- 
tare. Pure, mi conforto, che quando una 
cosa importa a molti, molti ne hanno 
aver cura. Ma ecco Ligurio, e quel servo, 
che tornano. 
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SCENA VII. 

F. Timoteo, Ligurio e Siro, travestili. 

F. Timoteo. Voi siate e’ ben tornati. 

Ligurio. Stiain noi bene? 

F. Timoteo. Benissimo. 

Ligurio. E’ ci manca il dottore; an- 
diam verso la casa sua. E’ son più di 
tre ore; andiam via. 

Siro. Chi apre l’uscio suo? è egli il 
famiglio? 

Ligurio. No; gli è lui. Ah, ah, ah, eh! 

Siro. Tu ridi. 

Ligurio. Chi non riderebbe? Egli ha 
un guarnachino indosso, che non gli 
cuopre il culo. Che diavolo ha egli in 
capo? c’ mi pare un di questi gufi de’ ca- 
nonici; et uno spadaccino sotto. Ah ah ! 
E’ borbotta* non so che. Tiriànci da par- 
te, et udiremo qualche sciagura della 
moglie. 
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SCENA vm. 

M. Nicia travestilo. 

Quanti lezi ha fatto questa mia paz* 
za! Eli’ ha mandato la fante a casa la 
madre, et il famiglio in villa. Di questo 
io la laudo; ma io non la laudo già, 
che innanzi che la ne sia voluta ire a 
letto, ella abbia fatto tante schifiltà. Io 
non voglio.... come farò io.... che mi fate 
voi fare.... ohimè! mamma mia.... E se 
non che la madre le disse il padre del 
porro, la non entrava in quel letto. Che 
le venga la contina. lo vorrei ben vedere 
le donne schizzinose, ma non tanto: chè 
ci ha tolto la testa, cervello di gatta ! 
Poi, chi dicesse: impiccata sia la più sa- 
via donna di Firenze; la direbbe: che 
t’ho fatto io? io so che la Pasquina en- 
trerà in Arezzo, et innanzi che io mi 
parta da giuoco, io potrò dire come 
monna Giunga: di veduta con queste 
mane. Io sto pur bene ! Chi mi cono- 
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scerebbe ? Io 
nc, più scarso; 
che ini togliesse 


maggiore, più giova- 
sarebbe donna 
PwT di letto. Ma dove 


troverò io 008101*0.? 


àtix. 


SC£N 


Ligl'rio, M. Nicia, F. Timotko e Siro. 


Ligurio. Buona sera, Messere. 

ISicìa. Oe, e. 

Ligurio. Non abbiate paura, no*siam 
noi. 

Nicia. 0 ! voi siete tutti qui. Se io non 
vi conosceva tosto, io vi dava con que- 
sto stocco il più dritto che io sapeva. 
Tu se* Ligurio? e tu Siro? e quell* altro 
il maestro? Ah! 

Ligurio. Messer sì. 

Nicia. Togli. Oh! s*è contrairatto be- 
ne, c non lo conoscerebbe va qua tu. 

Ligurio. Io gli ho fatto mettere dua 
noci in bocca, perchè non sia conosciuto 
alla voce. 

Nicia. Tu se* ignorante. 

Ligurio. Perchè? 
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AVcia. Che non meM^cevi tu prima; 
et aréimene messe glm’ io dua? C sai 
se gi’ importa non essere conosciuto alla “ 
favella. 

Ligurio. Togliete, «jneltetevi in bocca 
questo. 

AVcia." Che è ella ? 

Lignrio. Una palla di cera. 

rsicin. Dàlia qua. Ca, pii, ca, co, co, 
cu, cu, spu. Che ti venga la seccaggine, 
pezzo di manigoldo. 

Ligurio. Perdonatemi, eh’ io ve ne ho 
data una in scambio, che io non me nc 
sono avveduto. 

ISicia. Ca, ca, pu, pu. Di che, che, che, 
era ? 

Lig uria. Di aloè. 

ISicia. Sia in malora ! spu, spu. Mae* 
stro, voi non dite nulla? 

F. Timoteo. Ligurio mi ha fatto adi- 
rare. 

Fiicia, Oh ! voi contraffate bene la 
voce. 

Ligurio. Non perdiam più tempo qui. 
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Io voglio essero il capitano, et ordinare 
l’esscrcito per la giornata. Al destro 
corno sia preposto Callimaco j al sinistro 
io; in tra le due corna starà qui il dot- 
tore; Siro Pia retroguardo, per dare sus- 
sidio a quella banda che inclinasse. Il 
nome sia san Cucii. 

JSicia. Chi c san Cucù? 

Ligurio. È il più onoralo santo che 
sia in Francia. Andiam via : meltiam l’ag- 
guato a questo canto. State a udire, io 
sento un liuto. 

ìSicùi. Egli è esso. Che vogliam fare ? 

Ligurio. Vuoisi mandare innanzi uno 
esploratore a scoprire chi egli è; e se- 
condo ci riferirà, secondo faremo. 

ISicia. Chi vi andrai 

Ligurio. Va’ via, Siro. Tu sai quello 
hai a fare : considera, essamina, torna 
tosto, riferisci. 

Siro, lo vo. 

ISicia. Io non vorrei che noi piglias- 
simo un granchio, che fosse 'qualche vec- 
chio debole, 0 infermiccio; c che que- 
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sto giuoco s’avessi a rifare doman da 
sera. - 

Ligurio. Non dubitate; Siro è valen- 
tuomo. Eccolo e’ torna. Che truiovi, Siro ? 

Siro. Egli è il più bel garzonaccio che 
voi vedessi mai. Non ha venticinque 
anni, e viènsene solo in pitocchino, so- 
nando il liuto. 

Nicia. Egli è il caso, se tu di’ il vero. 
Ma guarda, clic questa broda sarebbe 
tutta gettata addosso a te. 

Siro. Egli è quel che io vi ho detto. 

Ligurio. Aspettiamo ch’egli spunti que- 
sto canto, e subito gli saremo addosso. 

fiicia. Tiratevi in qua, maestro: voi 
mi parete un uum di legno. Eccolo. 

Callimaco. « Venir ti possa il diavolo 
allo licito. Da poi che non ci posso ve- 
nir io. » 

Ligurio. Sta’ forte. Da’ qua questo 
liuto. ^ 

Callimaco. Ohimè! clic ho io fallo? 

t 

IS'icia. Tu il vedrai. Ciióprili il capo, 
imbavéglialo. 

Machiavelm —Commedie. C 
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Liguria. Aggiralo. 

iiicia. Dagli un’ altra volta, dagliene 
un' altra, méttilo in casa. 

F. Timoteo. Messer Nicia, io mi an- 
drò a riposare, chè mi duole la testa, 
che io muoio. E se non bisogna, io non 
tornerò domattina. 

iSteia. Sì, maestro, non tornate: noi 
potrem far da noi. 

SCENA X. 

E. Timoteo solo. 

E' sono intrati in casa, et io me n^an- 
drò al convento. E voi, spettatori, non 
ci appuntate, perchè in questa notte non 
ci doimirà persona; sì elicgli atti non 
sono interi-otti dal tempo. Io dirò 1’ uf- 
tìcio. Ligurie e Siro ceneranno, cliè non 
hanno mangiato oggi. Il dottore andrà 
di camera in sala, perchè la cucina vada 
netta. Callimaco e madonna Lucrezia non 
dormiianho; perchè io so, se io Cussi 
lui e 'se voi fussi lei, che noi non dor- 


miiemmo. 
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^'ò 


CANZONE. 

0 dolce notte, o sante 
Ore notturne e quete, 

Che i desiosi amanti accompagnate j 
In voi si adunan tante 
Delizie, onde voi siete 
Sole cagion di far l’alme beate: 

Voi giusti premi date 
All’ amorose schiere 
Delle lunghe fatiche: 

Voi fate, 0 felici ore. 

Ogni gelato petto arder d’ amore. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

F. Timoteo solo. 

lo non Jio potuto questa notte chiu- 
dere occhio : tanto è il desiderio eh’ io 
ho d’intendere come Callimaco e gli al- 
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tri l’ abbiano fattoi et iio atteso a con- 
sumare il tempo in varie cose. Io dissi 
mattutino, lessi una vita de’ Santi Pa- 
dri ; andai in chiesa, et accesi una lam- 
pana, che era spenta; mutai un velo ad 
una .Madonna che fa miracoli. Quante 
volte ho io detto a questi frati, che la 
tengano pulita ! E’ si maravigliano poi, 
se la divozione manca. Io mi ricordo 
esservi cinquecento imagini, e non ve 
ne sono oggi venti. Questo nasce da noi, 
che non le abbiamo saputo mantenere 
la reputazione. Noi vi solevamo ogni sera 
dopo la compieta andare a processione, 
c farvi cantare ogni sabato le laude. 
Rotavànci noi sempre quivi, perchè vi 
si vedesse delle imagini fresche; confor- 
tavamo nelle confessioni gli uomini e le 
donne a botarvisi. Ora non si fa nulla 
di queste cose; c poi, ci maravigliamo, 
se le cose vanno fredde? Oh quanto poco 
cervello è in questi mia frati! Ma io 
sento un gran rumore da casa messer 
Nicia. Eccogli per mia fè : c' cavano fuora 
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il prigione. Io sarò giunto a tempo. Ben si 
sono indugiati alla sgocciolatura; e’ si 
fa appunto V alba. Io voglio stare a udi> 
re quello che dicono, senza scoprirmi. 

SCENA II. 

M. Nicia, Callimaco, Ligurio c Sino. 

iVtcìa. Piglialo di costà, et io di qua; 
e tu, Siro, lo tieni per il pitocco di 
drieto. 

Callimaco. Non mi fate male. 

Ligurio. Non aver paura; va’ pur via. 

Nicia. Non andium più là. 

Ligurio, Voi dite bene; lascialo ir qui. 
Diàngli dua volte, chè non sappia donde 
e* si sia venuto. Giralo, Siro. 

Siro. Ecco. 

Nicia. Gira un’ altra volta. 

Siro. Ecco fatto. 

Callimaco. Il mio liuto. 

Ligurio. Via, ribaldo, tira via. Se ti 
sento favellare, io ti taglierò il collo. 

Nicia. E’ s’ è fuggito.. Andianci a sbi> 
sacciare: e vuoisi che noi usciamo fuori 
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tutti a buon’ ora, acciocché non si paia 
che noi abbiamo vegghiato questa notte. 

Liguria. Voi dite il vero. 

Nicia. Andate voi e Siro a trovare 
maestro Callimaco, e gli dite che la cosa 
è proceduta bene. 

Liguria. Che gli possiamo noi dire? 
non sappiamo nulla. Voi sapete, che ar* 
rivati in casa, noi ce n’ andammo nella 
volta a bere. Voi e la suocera rimane- 
ste alle mani seco, e non vi rivedemmo 
mai, se non ora, quando voi ci chiama- 
ste per mandarlo fuori. 

Nicia. Voi dite il vero. Oh ! io v’ ho 
da dir le belle cose. Mógliema era nel 
letto al buio. Sostrata m’ aspettava al 
fuoco. 1’ giunsi su con questo garzonac- 
cio; e perchè c’ non andasse nulla in 
cappcruccia, io lo menai in una dispen- 
sa che io ho in su la sala, dove era un 
certo lume annacquato, e gittava un poco 
d’ albóre, in modo che non mi poteva 
vedere in viso. 

Liguria. Saviamente. 
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Sicia, Io lo feci spogliare. E’ nicchia- 
va. Io me li volsi come un cane; di 
modo che gli parve milP anni d’ avere 
fuora i panni, e rimase ignudo. Egli è 
brutto di viso. Egli aveva un nasaccio. 
una bocca torta ; ma tu non vedesti mai 
le più belle carni! Bianco, morbido, pa- 
stoso; e dell’ altre cose non he doman- 
date. 

Ligurio. E’ non è bene ragionarne ; 
chè bisognava vederlo tutto. 

AVcia. Tu vuoi il giambo. Poiché ave- 
vo messo mano in pasta, io ne volsi 
toccare il fondo : poi, volsi veder s’ egli 
era sano. Se egli avesse avuto le bolle, 
dove mi trovavo io? Tu ci metti parole. 

Ligurio. Avete ragione voi. 

Nicia. Come io ebbi veduto ’ eh’ egli 
era sano, io me io tirai drieto, et ai 
buio lo menai in camera. Méssilo alletto, 
et innanzi mi partissi, volsi toccare con 
mano come la cosa andava; ch’io non 
sono uso ad essermi dato ad intendere 
lucciole per lanterne. 
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Liguria. Con quanta prudenza avete 
voi governata questa cosa ! 

jSicia. Tocco e sentito che io ebbi 
ogni cosa, mi uscii di camera, c serrai 
l’ uscio, e me ne andai alla suocera, 
ch’era ai fuoco; c tutta notte abbiamo 
atteso a ragionare. 

Liguria. Che ragionamenti sono stati 
i vostri? 

JSicia. Della sciocchezza di Lucrezia, 
c quanto egli era meglio che senza tanti 
andirivieni ella avesse ceduto al primo. 
Dipoi ragionammo del bambino, che me 
lo pare tuttavia avere in braccio il nac- 
cherino. Tanto eh’ io sentii sonare le 
tredici ore, e dubitando che il di non 
sopraggiungesse, me n’ andai in camera. 
Che direte voi, eh’ io non poteva far ^ 
levare quel rubaldone? 

Liguria. Crédalo. 

iVicia. E’ gli era piaciuto 1’ unto. Pure, 
c’ si levò; io vi chiamai, e l’abbiamo 
condotto fuora. 

Liguria. La cosa è ita bene. 


Digilized by GoogU- 


ATTO QUINTO. — SCENA II. 89 

Nìcia. Che dirai tu, che me n’ in- 
cresce ? 

Ligurio. Di che ? 

Nicta. Quel povero giovane, eh’ egli 
abbia a morire si tosto, e che questa 
notte gli abbia a costare si cara. 

Ligurio. Oh ! voi avete i pochi pen- 
sieri: lasciatene la cura a lui. 

AVcia. Tu di’ il vero. Ma mi pare ben 
mill* anni di trovar maestro Callimaco, 
e rallegrarmi seco. 

Ligurio. E’ sarà fra un’ ora fuora. Ma 
gli è chiaro il giorno. Noi ci andremo 
a spogliare: voi che farete? 

iVicia. Andrònne anch’ io in casa a 
mettermi i panni buoni. Farò levare e 
lavare la donna, e faròlla venire alla 
chiesa a entrare in santo. Io vorrei che 
voi e Callimaco fussi là, e che noi par- 
lassimo al frate per ringraziarlo, e ri- 
storarlo del bene che ci ha fatto. 

Ligurio. Voi dite bene, cosi si farà. 
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SCENA III. 

F. Timoteo «o/o. 

Io ho udito questo ragionamento, e 
m’è piaciuto, considerando quanta scioc- 
chezza sia in questo dottore. Ma la con- 
clusione ultima mi ha sopra modo di- 
lettato; c poiché debbono venire a casa, 
io non voglio star più qui, ma aspet- 
targli alla chiesa, dove la mia mercan- 
zia varrà più. Ma chi esce di quella 
casa? E’ mi par Ligurie, e con lui debbe ' 
essere Callimaco. Io non voglio che mi 
veggano, per le ragioni dette. Pure, 
quando e’ non venissero a trovarmi, 
sempre sarò a tempo a andare a tro- 
var loro. 


SCENA IV. 

Callimaco, e Ligurio. 

Callimaco. Come io t’ ho detto, Ligu- 
rio mio, io stetti di mata voglia insiiio 
alle nove ore; e bench’io avessi gran 
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piacere, e’ non mi parve buono. Ma, 
poi eh’ io me le fu’ dato a conoscere, c 
che io r ebbi dato ad intendere Io amore 
che io le portava, e quanto facilmente 
per la semplicità del marito noi pote- 
vamo vivere felici senza infamia alcuna ; 
promettendole che qualunque volta Dio 
facesse altro di lui, di prenderla per 
donna; et avendo ella, oltre alle vere 
ragioni, gustato che diflercnzia è dalla 
giacitura mia a quella di messer Nicia, 
e da’ baci d’uno amante giovane a quelli 
d’ un marito vecchio ; dopo alquanto 
sospiro, disse : Poiché I’ astuzia tua e la 
sciocchezza del mio marito, la semplicità 
di mia madre e la tristizia del mio con* 
fessore, m’ hanno condotta a far quello 
che mai per me medesima avrei fatto, 
io voglio giudicare che e’ venga da una 
celeste disposizione, che abbia voluto 
cosi ; e non sono suflìciente a ricusare 

quello che ’I ciclo vuole che io accetti. 

« 

Però, io ti prendo per signore, padro* 
ne e guida. Tu mio padre, tu mio di* 
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Tensore, e tu voglio die sia ogni mio 
bene; c quello che ’l mio marito ha vo- 
luto per una sera, voglio eh’ egli abbia 
sempre. Fara’ti, adunque, suo compare, 
e verrai a desinare con esso noi ; e 
l’andare, e lo stare starà a te; e po- 
tremo ad ognora c senza sospetto con- 
venire insieme. Io fui, udendo queste 
parole, per morirmi per la dolcezza. 
Non potetti rispondere alla minima parte 
di quello che io arei desiderato. Tanto 
eh’ io mi trovo il più felice e contento 
uomo che fosse mai nel mondo: e se 
questa felicità non mi mancasse o per 
molate 0 per tempo, io sarei più beato 
che i beati, più santo che i santi. 

Ligurio. Io ho gran piacere di ogni 
tuo bene: et ètti intervenuto quello che 
io ti dissi appunto. Ma che facciamo 
noi ora? 

Callimaco. Andiam verso la chiesa, 
perchè io le promisi d’ essere là, dove 
la verrà lei, la madre et il dottore. 

Ligurio. Io sento toccare 1’ uscio suo: 
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le sono esse et escono fuori, et hanno 
il dottore drieto. 

Callimaco. Avviànci in chiesa, e là 
aspetteremo. 

SCENA V. 

M. Nicia, Lucrezia, Sostrata. 

iVtcta. Lucrezia, io credo che sia bene 
fare le cose con timore di Dio, e non 
alla pazzaresca. 

Lucrezia, Che s’ ha egli a far ora ? 

» 

!iicia. Guarda come ella risponde ! La 
pare un gallo. 

Sostrata, Non vi maravigliate j ella è 
un poco alterata. 

Lucrezia. Che volete voi dire ? 

ISicia, Dico, ch’egli è bene ch'io va- 
dia innanzi a parlare al frate, e dirli 
che ti si facci incontro in su 1’ uscio 
della chiesa per menarti in santo ; per- 
chè gli è pro|>rio stamane come se tu 
rinascessi. 

Lucrezia. Che non andate? 
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IS'icia. Tu se’ Stamane molto ardita! 
Ella pareva iersera mezza morta. 
Lucrezia. Egli è la grazia vostra. 
Sostrata. Andate a trovare il frate. Ma 
c’ non bisogna ; egli è fuor di eliiesa. 
Nicia. Voi dite il vero. 

SCENA VI. 

F. Timoteo, M. Nicia, Lucrezia, Callimaco, 
Ligurio c Sostrata. 

F. Timoteo. Io vengo fuora perchè Cal- 
limaco c> Ligurio mi hanno detto, che 
il dottore e le donne vengono alla chiesa. 
Nicia. Bona dies, padre. 

F. Timoteo. Voi siate le ben venute; 
c buon prò vi faccia, madonna ; che Dio 
vi dia a fare un bel fìgliuol maschio. 
Lucrezia. Dio il voglia. 

F. Timoteo. E’ lo vorrà in ogni modo. 
Nicia, Veggo in chiesa Ligurie e mae- 
stro Callimaco. 

F. Timoteo. Messer sì. 

Nicia. Accennateli. 

F. Timoteo. Venite. 
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Callimaco. Dio vi salvi. 

Nicia. Maestro, toccate la inano qui 
alla donna mia. 

Callimaco. V.olentieri. 

Nicia. Lucrezia, costui è quello che 
sarà cagione che noi aremo un bastone 
che sostenga la nostra vecchiezza. 

Lucrezia. Io T ho molto caroj e’ vuoisi 
che sia nostro compare. 

Nicia. Or benedetta sia tu ! E voglio 
che lui e Ligurio vengano stamane a de- 
sinare con esso noi. 

Lucrezia. In ogni modo. 

Nicia. E vo’ dar loro la chiave della 
camera terrena d’ in su la loggia, per- 
che possano tornarsi quivi a loro como- 
dità; chè non hanno donne in casa, c 
stanno come bestie. 

Callimaco. Io 1’ accetto per usarla 
quando mi accaggia. 

F. Timoteo, lo ho aver i denari per 
la limosina ? 

Nicia. Ben sapete come, domine, oggi 
vi si manderanno. 
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Ligurto. Di Siro non è uom che si 
ricordi ? 

« 

Nicia. Chiegga ; ciò che io ho, è suo. 
Tu, Lucrezia, quanti grossoni hai a dare 
al frate per entrare in santo? 

Lucrezia. Dategliene dieci. 

Nicia. AlTogaggine! 

F. Timoteo. Voi, madonna Sostenta, 
avete, secondo nrii pare, messo un tallo 
in sui vecchio. 

Sostrata. Chi non sarebbe allegra? 

F. Timoteo. Andianne tutti in chiesa, 
c qui diremo 1’ orazione ordinaria : di- 
poi, dopo r ufficio, ne andrete a desinare 
a vostra posta. Voi, spettatori, non aspet- 
tate che noi usciam più fuora : F ufficio 
è lungo; et io mi rimarrò in chiesa; e 
loro per F uscio del fianco se nc andran- 
no a casa. Valete. 


Il pire della Mandragola. 
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INTERLOCUTORI. 


Ci.KA>Dito, giovane, c figliuolo di Nico- 
maco. 

Palamediì:, giovane gentiluomo. 

Nicomaco, vecchio. 

Piano, servo di Nicoraaco. 

EiisTACiiio, fattore di Nicomaco. 

SiirnopuA, moglie di Nicomaco. 

Damo?u:, plebeo. 

Doria, fante di Sofronia. 

SosTRATA, moglie di Damone. 
fiAMonDo, Napolitano, e padre di Clizia. 


La scena è in Firenze. 
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CANZONE 

CA^T.4TA DA UNA NINFA E DUE PASTORI. 

Quanto sic lieto il giorno, 

Che le memorie antiche 

Fa eh or per noi sieii mostre e celebrate^ 

Sì vede, perchè intorno 

Tutte le genti amiche 

Si sono in questa parte rannate. 

Noi, che la nostra etate 

Ne’ boschi c nelle selve consumiamo, 

Venuti ancor qui siamo, 

Io ninfa e noi pastori. 

Ognun cantando i nostri antichi amori. 
Chiari giorni e quieti. 

Felice e bel paese. 

Dove del nostro canto il suon s’ udia ! 

Per tanto, allegri e lieti. 
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A queste vostre imprese 

Farem col cantar nostro compagnia, 

Con si dolce armonia, 

Qual mai sentita più non fu da voi; 
E partirenci poi. 

Io ninfa e noi pastori, 

E tornarenci a’ nostri ayticlii amori. 


PROLOGO. 

Se nel mondo lornassino i medesimi 
uomini come tornano i medesimi casi, 
non passarebbono mai cento anni non 
ci trovassimo un’altra volta imsieme a 
fare le medesime cose che ora. Questo 
si dice perchè già in Atene, nobile et 
antichissima città in Grecia, fu uno gen- 
tiluomo, al quale, non avendo altri 
fìgliuoli che uno maschio, capitò a sorte 
una piccola fanciulla in casa; la quale 
da lui inllno alla dà di diciassette anni 
fu onestissimamente allevata. Occorse 
dipoi, che in un tratto egli et il figliuolo 
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se ne innamorarono: nella concorrenzia 
del quale amore assai casi e strani ac- 
cidenti nacquono; i quali trapassati, il 
figlinolo la.prese per donna, e con quella 
gran tempo felicissimamente visse. Che 
direte voi, che questo medesimo caso 
pochi anni sono segui ancora in Firen- 
ze? E volendo questo nostro autore f uno 
delti dua rappresentarvi, ha eletto il 
fiorentino, giudicando che voi siate per 
prendere maggiore piacere di ((uesto, 
che di quello. Perchè Atene è rovinata^ 
le vie, le piazze, i lochi non vi si rico- 
noscono. Dipoi, quelli cittadini parlavano 
in greco, e voi quella lingua non inten- 
deresti. Prendete,' pertanto, il caso se- 
guito in Firenze; e non aspettale di ri- 
conoscere o il casato o gli uomini, per- 
chè lo autore, per fuggire carico, ha 
convertiti ì nomi veri ne’ nomi finti. Vuol 
bene che,’ avanti che la comedia comin- 
ci, voi veggiale le persone, acciocché 
meglio nel recitarla le conosciate. 

Uscite qua fuora tutti, ch’el popolo 
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vi vegga. Eccoli. Vedete' come e’ ne ven- 
gono sitavi! Ponetevi costi in fila, l’ uno 
propinquo all’altro. Voi vedete: quel 
primo è Nicomaco; un vecchio tutto pica 
d’amore. Quello che gli è a lato, è Clean- 
dro suo figliuolo c suo rivale. L’ altro, 
si chiama Palamede, amico a Cleandro. 
Quelli dua che seguono, 1’ uno è Pirro 
servo,!’ altro è Eustachio fattore; de’ quali 
ciascuno vorrebbe essere marito della 
dama del suo padrone. Quella donna che 
vien poi, è Sofronia, moglie di Nicoma- 
co. Quella appresso, è Doria sua serven- 
te. Di quelli ultimi duoi che restano, 
l’uno è Damone, l’altra è Sostrata sua 
donna. Ecci un’altra persona, la quale 
per avere a venire ancora da Napoli, 
non vi si monstrerà. Io credo che basti, 
e che voi gii abbiale veduti assai. Il po- 
polo vi licenzia: tornate drento. 

Questa favola si chiama Clizia, perchè 
così ha nome la fanciulla che si com- 
batte. Non aspettate di vederla ; perchè 
Sofronia, che l’ha allevata, non vuole. 
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per onestà, che la venga fuora. Pertan- 
to, se ei fusse alcuno che la vagheggias- 
si, arà pazienzia. 

E’ mi l esta a dirvi, come lo autore 
(li questa comedia è uomo molto costu- 
mato, e saprebbcgli male se vi paresse, 
nel vederla recitare, che ci fusse qual- 
che disonestà. Egli non crede che la ci 
sia ; pure, quando e’ paresse a voi, si 
scusa in questo modo. Sono trovale le 
comedie per giovare e per dilettare agli 
spettatori. Giova veramente assai a qua- 
lunciie uomo, e massimanuMite a’ giova- 
netti, conoscere V avarizia d’ un vecchio, 
il furore d’ uno innamorato, V inganni 
di un servo, la gola d’uno parasito, la 
miseria di un povero, T ambizione d’uno 
ricco, le lusinghe d’ una meretrice, la 
poca fede di tutti gli uomini: de’ quali 
esempii le comedie sono piene; e pos- 
sonsi tulle queste cose con onestà gran- 
dissima rappresentare. Ma volendo difet- 
tare, è necessario muovere li spettatori 
a riso; il che non si può fare mante- 
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nendo il parlare grave e severo. Perchè 
le parole che fanno ridere, sono o scioc- 
che o iniuriose o amorose. E necessario, 
pertanto, rappresentare persone sciocche, 
malèdiche o innamorate: e perciò, quelle 
comedie che sono piene di queste tre 
qualità di parole, sono piene di risa; 
quelle che ne mancano, non trovano chi 
col ridere V accompagni. Volendo, adun- 
que, questo nostro autore dilettare, e 
fare in qualche parte gli spettatori ride- 
re, non inducendo in questa sua come- 
dia persone sciocche, et essendosi rima- 
sto di dire male, è stato necessitato ri- 
correre alle persone innamorate, et alli 
accidenti che nell’ amore nascono. Dove 
se fia cosa alcuna non ònesta, sarà in 
modo detta, che queste donne potranno 
senza arrossire ascoltarla. Siate contenti, 
adunque, prestarci gli orecchi benigni; 
e se voi ci satisfarete ascoltando, noi ci 
sforzaremo recitando satisfare a voi. 
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« 

ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Palamede e Cleasdro. 

Palamede. Tu esci sì a buon^ ora di 
casa ! 

Cleandro. T u donde vieni sì a buon^ora V 

Palamede. Da fare una naia faccenda. 

Cleandro. E io vo a farne un’altra, 
0, a dir meglio, a cercar di farla; per- 
chè, s’io la farò, non ne ho certezza 
alcuna. 

Palamede. È ella cosa che si possa 
dire? 

Cleandro. Non so ; ma io so bene, 
ch’ella è cosa che con dilTicullà sì può 
fare. 

Palamede. Orsù, io me ne voglio ire ; 
ch’io veggo come lo stare accompa- 
gnato t’infastidisce: e per questo ho 
sempre fuggito la pratica tua, perchè 
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sempre li iio trovato mal disposto c 
fantastico. 

Clcandro. Fantastico no, ma innamo- 
rato si. 

Palamede. Togli; tu mi racconci la 
cappellina in capo. 

Cleandro. Palamede mio, tu non sai an- 
cora mezze le messe, lo sono sempre 
vivulo disperalo, et ora vivo più che 
mai. 

Palamede. Come così ? 

Cleandro. Quello clF io t’ ho celato 
per l’ addietro, io ti voglio manifestare 
ora; poi ch’io mi sono ridotto al ter- 
mine, che mi bisogna soccorso da cia- 
scuno. 

Palamede. Se io slavo mal volentieri 
teco in prima, io starò peggio ora. 
Perdi’ io ho sempre inteso, che tre sorte 
di uomini si debbono fuggire; cantori, 
vecchi et innamorali. Perchè, se usi con 
un cantore e nùrrigU un tuo fatto, 
quando tu credi che l’ oda, ei ti spicca 
uno ut, re, mi, fa, sol,' la, e gorgo- 
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gliasi una canzonetta in gola. Se tu sci 
con uno vecchio, e’ ficca il capo in quante 
chiese c’ trova, e va a tutti gli altari a 
borbottare uno pater noster. Ma di que- 
sti due, lo innamorato è peggio j per- 
chè non basta che se tu gli parli, ci 
pone una vigna, che ci l’empie gli orec- 
chi di rammarichi, e di tanti suoi af- 
fanni, che tu sei forzato a moverti a 
compassione. Perchè, s’ egli usa con una 
cantoniera, o ella lo assassina troppo, 
0 ella r ha cacciato di casa : sempre v’ è 
qualcosa che dire. S’egli ama una donna 
da bene, mille invidie, mille gelosie, 
mille d ispctti lo perturbano: mai non 
vi manca cagione di dolersi. Pertanto, 
Clcandro mio, io userò tanto teco, quanto 
tu arai bisogno di me; altrimenti, io 
fuggirò questi tuoi. dolori. 

Cleandro. Io ho tenuto occulte queste 
mie passioni infino a ora per coleste 
cagioni ; per non essere fuggito come 
fastidioso, 0 uccellato come ridiculo : 
perchè io so che molli sotto spezie di 
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carità ti fanno parlare, e poi ti ghi- 
gnano dietro. Ma poi che ora la fortu» 
na mi ha condotto in lato che mi pare 
avere pochi rimedi, io te lo voglio con- 
ferire, per sfogarmi in parte, et anche 
perchè, se mi bisognasse il tuo aiuto, 
che tu me lo presti. 

Palamede. Io sono parato, poi che tu 
vuoi, ad ascoltare tutto ; e cosi, a non 
fuggire nè disaggi nò pericoli per aiu- 
tarti. 

Oleandro. Io lo so. Io credo che tu 
abbia notizia di quella fanciulla che noi 
ci abbiamo allevata. 

Palamede. Io Tho veduta. Donde 
venne ? 

Oleandro. Diróttelo. Quando dodici 
anni sono, nel 1494, passò il re Carlo 
per Firenze, che andava con uno grande 
esercito alF impresa del Regno, alloggiò 
in casa nostra un gentiluomo della com- 
pagnia di monsignor di Fois, chiamato 
Beltramo di Guascogna. Fu costui da 
mio padre onorato ; et egli, perchè uo- 
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mo da bene era, riguardò et onorò la 
casa nostra ; e dove molli feciono una 
inimicizia con quegli Francesi avevano 
in casa, mib padre e costui contrassono 
una amicizia grande. 

Palamede. Voi aveste una gran ven- 
tura più che li altri ; perchè quelli che 
ci furono messi in casa, ci feciono infi- 
niti mali. 

Cleandro. Crédolo-; ma a noi non in- 
tervenne cosi. Questo Beltramo ne andò 
con il suo re a Napoli, come tu sai. 
Vinto che ebbe Carlo quel regno, fu co- 
stretto a partirsi, perchè il papa, l’ im- 
peradore, i Viniziani, il duca di Milano 
se gli erano collegati contro. Lasciate, 
pertanto, parte delle sue genti a Napoli, 
con il resto se ne venne verso Toscana; 
e giunto a Siena, perchè egli intese la 
lega aver uno grossissimo esercito so- 
pra il Tara per combatterlo allo scen- 
dere dei monti, gli parve da non perder 
tempo in Toscana ; e perciò, non per 
Firenze, ma per la via di Pisa e di Pon- 


Digilij ~rr! by 


no 


CLIZIA. 


tremoii passò in Lombardia. Beltramo, 
sentito il remore de’ nemici, e dubitan-' 
do, come intervenne, non aver a far la 
giornata con quelli ; avendo intra la 
preda fatta a Napoli questa fanciulla, 
che allora doveva avere cinque anni, di 
una bella aria e tutta gentile : deliberò 
di tòlda dinanzi a’ pericoli ; c per uno 
suo servidore la mandò a mio padre, 
pregandolo che per suo amore dovesse 
tanto tenerla, che a più comodo tempo 
mandasse per lei : nè mandò a dire se 
V era nobile o ignobile : solo ci signi(i> 
cò, che la si chiamava Clizia. Mio padre 
e mia niadrej' perchè non avevano altri 
figliuoli che me, subito se ne innaino- 
rorno. 

Palamede. Innamorato te ne sarai tu. 

Cleandro. Lasciami dire. E come loro 
cara figliuola la trattarono, io, che al- 
lora avevo dieci anni, mi cominciai, co- 
me fanno i fanciulli, a trastullare seco, 
c le posi uno amore straordinario : il 
quale sempre colla età crebbe ; di modo 
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clic, quando ella arrivò alla età di do- 
dici anni, mio padre e mia madre co- 
minciamo ad avermi gli occhi alle ma- 
ni ; in modo che, se io solo gli parlavo, 
andava sottosopra la casa. Questa stret- 
tezza, perchè sempre si desidera più ciò 
che si può avere meno, raddoppiò P amo- 
re ; et hammi fatto e fa tanta guerra, 
che io vivo con più aflanni, che se io 
fussi in inferno. 

Palamede. Bellcamo mandò mai per 
lei ? 

Clcandro. Di cotestui non s’ intese 
mai nulla. Crediamo che morisse nella 
giornata del Taro. 

Palamede. Cosi dovette essere. Ma 
dimmi ; che vuoi tu fare ? a che ter- 
mine sci ? Vuo’la tu tórre per moglie, o 
vorrestila per amica ? Che l’ impedisce 
avendola in casa ? Può essere che tu 
non ci abbia rimedio ? 

Cleandro. Io t’ ho a dire delle altre 
cose, che saranno con mìa vergogna; 
perciò io voglio che tu sappia ogni cosa. 
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Palamede. Di’ pure. 

Cleandro. E’ mi vien voglia, disse co- 
lei, di ridere, et ho male. Mio padre se 
11’ è innamorato anche egli. 

Palamede. Nicomaco ? 

Cleandro. Nicomaco, sì. 

Palamede. Duollo fare Iddio ? 

Cleandro. E’ lo può fare Iddio e’ Santi. 

Palamede. Oh ! questo è il più bel 
fatto eh’ io sentissi mai. E’ non se ne 
guasta se non una casa. Come vivete 
insieme? che fate? a che pensate? Tua 
madre sa queste cose ? 

Cleandro. E’ lo sa mia madre, la fan- 
te, c’ famìgli: egli è una tresca il fatto 
nostro. 

Palamede. Dimmi; infine, dove è ri- 
dotta la cosa? 

Cleandro. Diróttelo. Mio padre per 
moglie, quando bene ci non ne fusse 
innamorato, non me la concederebbe 
mai ; perchè è avaro, et ella è senza do- 
la. Dubita anche, che la non sia igno- 
bile. Io, per me, la tèrrei per moglie, 
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per amica, et in tutti que’ modi eh’ io 
la potessi avere. Ma di questo iion ac- 
cade ragionare ora : 'solo ti dirò dove 
noi ci troviamo. 

Palamede. Io 1’ arò caro. 

Cleandro. Tosto che mio padre s’ in- 
namorò di costei, cliè dubbe essere circa 
un anno ; e desiderando di cavarsi que- 
sta voglia, che lo fa proprio spasima- 
re j pensò che non ci era altro rimedio 
che maritarla a uno che poi gliene ac- 
communasse; perchè, tentare d’averla 
prima che maritata, gli dovea parere 
cosa impia e brutta. E non sapendo 
dove si gittare, ha eletto per il più 
lidato a questa cosa Pirro, nostro servo j 
e mpnò tanto secreta questa sua fanta- 
sia, che a un pelo la fu per concludersi 
prima che altri se ne accorgessi. Ma 
Sofronia mia madre, che un pezzo pri- 
ma dello innamoramento s’ era accorta, 
scoperse questo aguato ; e con ogni in- 
dustria, mossa da gelosia et invidia, at- 
tende a guastarlo. 11 che non ha potuto 

Machiateui. — Commedie. 8 
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far meglio, che incUere in campo un 

altro marito, e biasimare quello ; e dice 

volerla dare a Eustachio, nostro fattore. 

% 

E benché Nicomaco sia di più autorità, 
nondimeno 1’ astuzia di mia madre, gli 
aiuti di noi altri^ che senza molto seno- 
prirci le facciamo, ha tenuta la cosa in 
punta più settimane. Tuttavia, Nicomaco 
ci serra forte ; et ha deliberato, a di- 
spetto di* mare e di vento, far oggi que- 
sto parentado, e vuole che la meni que- 
sta sera ; et ha tolto a pigione quella 
casetta dove abita Damone vicino a noi ; 
e dice che gliela vuole comperare, for- 
nirla di masserizie, aprirgli una botte- 
ga, e farlo ricco. 

Palamede. .4 te che importa che l’ ab- 
bia più Pirro, che Eustachio ? 

Cleandro. Come'! che importa ? Que- 
sto Pirro è il maggiore ribaldo che sia 
in Firenze; perchè, oltre ad averla pat- 
tuita con mio padre, è uomo che ini 
ebbe sempre in odio : di modo che io 
vorrei che P avesse piuttosto il diavolo 
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dell’ iiifeiMìo. Io scrissi ieri al fattore, 

che venisse a Firenze; maraviirlioini 
• ^ # 

eh’ e’ non ei venne iersera. Io voglio 
stare qui a vedere se io lo vedessi com- 
parire. Tu che farai ? 

Palamede. Anderò a fare una mia 
faccenda. 

Cleandro. Va’ in buon’ ora. 

Palamede. Addio : temporéggiali il 
meglio puoi 5 c se vuoi cosa alcuna, 
parla. 

SCENA II. 

Cleandro solo. 

Veramente, chi ha detto che l’inna- 
moralo et il soldato si somigliano, ha 
dello il vero. 11 capitano vuole che i 
sua soldati sieno giovani: le donne vo- 
gliono che i loro amanti non sieno vec- 
chi. Erutta cosa è vedere un vecchio 
soldato, bruttissima vederlo innamora- 
to. 1 soldati temono lo sdegno del capi- 
tano : gli amanti non meno quello delle 
loro donne. 1 soldati dormono in terra 
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alio scoperto: gli amanti su pe’ muric- 
ciuoli. I soldati perseguono insino a 
morte i loro nimìci : gli amanti i loro 
rivali. I soldati, per la oscura notte, 
nel più gelalo verno, vanno per il fan- 
go, esposti alle acque e a’ venti per 
vincere una impresa che faccia loro 
acquistar la vittoria : gli amanti, per 
simili vie, e con simili e maggiori di- 
sagi, di acquistare la loro amata cer- 
cano. Ugualmente nella milizia e nello 
amore, è necessario il segreto, la fede 
c r animo: sono i pericoli uguali, et il 
line il più delle volte è simile. Il sol- 
dato muore in una fossa : io amante 
muore disperato. Così dubito io che non 
intervenga a me. lo ho la donna in ca- 
sa, véggolà quanto io voglio, mangio 
sempre seco : il che credo che mi sia 
maggiore dolore ; perchè, quanto è più 
propinquo T uomo ad un suo desiderio, 
più lo desidera ; e non lo avendo, mag- 
giore dolore sente. A me bisogna pen- 
sare per ora a disturbare queste nozze : 


/ 
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dipoi, nuovi accidenti m’arrecheranno 
nuovi consigli e nuove fortune. È egli - 
possibile clic Eustachio non venga di 
villa ? E scrissigli che ci fusse infìno 
iersera ! Ma io lo veggo spuntare là da 

quel canto. Eustachio, o Eustachio ! 

« 

SCENA III. 

Eustachio c Clea:«dro. 

Eustachio. Chi mi chiama ? 0 Clean- 

« 

dro ! 

Cleandro. Tu hai penato tanto a com- 
parire ? 

Eustachio. Io venni insino iersera, ina 
io non mi sono appalesato ; perchè, poco, 
innanzi eh’ io avessi la tua lettera, nc 
avevo avuta una di Nicomaco, che mi 
imponeva un monte di faccende ; e per- 
ciò, io non volevo capitargli innanzi se 
prima io non ti vedevo. 

Cleandro. Hai ben fatto. Io ho man- 
dato per te, perchè Nicomaco sollecita 
queste nozze di Pirro : le quali tu sai 
non piacciono a mia madre ; perchè, poi 
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che di questa fanciulla si ha a fare bene 
ad un uomo nostro, volerebbe che la si 
dessi a chi la merita più. Et invero, le 
tue condizioni sono altrimenti fatte che 
quelle di Pirro; che, a dirlo qui fra 
noi, egli è uno sciagurato. 

Eustachio. Io ti ringrazio. Et vera- 
mente io non avevo il capo a tòr don- 
na; ma poi che tu e madonna volete, 
io voglio ancora io. Vero è che io non 
vorrei anche arrecarmi nimico Nicoma- 
co ; perchè poi, alla fine, il padrone è 
egli. 

Clcandro. Non dubitare, perchè mia 
madre et io non siamo per mancarti, e 
ti trarremo d’ ogni pericolo. Io vorrei 
bene, che tu ti rassettassi un poco. Tu 
hai cotesto gabbano che ti cade di dos- 
so : hai il tòcco polveroso, una barbac- 
ela... Va’ al barbiere, lavati il viso, séto- 
lati cotesti panni, acciò che Clizia non 
ti abbia a rifiutare per porco. 

Eustachio, Io non sono atto a r im- 
biondirmi. 
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Clcandro. Va\ fa’ quel eh’ io li dico, e 
poi te ne vai in quella chiesa vicina, e 
quivi m’ aspetta. Io me n’ andrò in casa 
per vedere a quel che pensa il vecchio. 

CANZONE. 

Chi non fa prova, Amore, 

Della tua gran possanza, indarno spera 
Di far mai fede vera. 

Qual sia del cielo il più alto valore: 

Nè sa come si vive insieme, e more; 
Come si segue il danno, il ben si fugge : 
Come s’ama sè stesso 
Men d’ altrui ; come spesso 
Paura e speme i cuori agghiaccia e strugge ; 
Nè sa come ugualmente uomini e dèi 
Paventan l’arme di che armalo sei. 


V 
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ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Nicomaco vecchio, solo. 

Che domine ho io stamani intorno 
agli occhi? E’ mi par avere i bagliori, 
che non mi lasciano vedere lume; e 
iersera io avrei veduto il pelo nell’ uovo. 
Arei io bevuto troppo? Forse che sì. 
Oh Dìo, questa vecchiaia ne viene con 
ogni mal mendo! Ma io non sono an- 
cora si vecchio, che io non rompessi 
una lancia con Clizia. È egli però pos- 
sibile, che io mi sia innamorato a questo 
modo? E, quello che è peggio, mógliema 
se n’ è accorta ; et indovinasi perchè io 
voglia dare questa fanciulla a Pirro. In- 
fine, e’ non mi va solco diritto. Pure, io 
ho a cercare di vincere la mia.' Pirro, 
o Pirro, vien giù, esci fuori. 
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SCENA II. 

Pirro servoj Nicomaco vecchio. 

Pirro. Eccomi. 

Nicomaco. Pirro, io voglio che tu meni 
questa sera moglie in ogni modo. 

Pirro. Io la mérrò ora. 

Nicomaco. Adagio un poco. A cosa a 
cosa, disse il Mirra. E bisogna anche 
fare le cose in modo, che la casa non 
vadia sottosopra. Tu ve«li, mógliema non 
se ne contenta: Eustachio la vuole an- 
che egli: parmi che Cleandro lo favo- 
risca: e^ ci s’ è vólto contro Iddio et il 
diavolo. Ma sta’ tu pur forte nella fede 
di volerla. Non dubitar, che io varrò 
per lutti loro: perchè, al peggio fare, 
io te la darò a lor dispetto: e chi vuole 
ingrognare, ingrogni. 

Pirro. Al nome di Dio, ditemi quel 
che voi volete che io faccia. ^ 

Nicomaco. Che tu non ti parta di 
quinci oltre, acciocché se io ti voglio, 
che tu sia presto. 
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Pirro. Così farò: ma ni' era scordato 
di dirvi una cosa. 

JSicomaco. Quale? 

Pirro. Eustachio è in Firenze. 

iiicomaco. Corfie in Firenze? chi le 
F ha detto? 

Pirro. Ser Ambrogio nostro vicino in 
villa, e mi dice che entrò drenlo la porta 
iersera con lui. 

ìSicomaco. Come iersera? Dove è egli 
stato stanotte? 

Pirro. Chi lo sa ? 

ÌSicomaco. Sia in buon’ ora. Va’ via. 

/ 

fa’ quello che io t’ ho detto. Sofronia 
avrà mandalo per Eustachio; c questo 
ribaldo ha stimato più le lettere sue che 
le mie; elle gli scrissi che facessi mille 
cose, che mi rovinano s’ elle non si 
fanno. Al nome di Dio, io ne lo paghe- 
rò. Almeno sajicssi io dove egli è, e quel 
che fa. Ma ecco Sofronia che esce di casa. 
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SCENA ni. 

Sofronia e Nicomaco, 

Sofronia. Io lio rincliiiiso Clizia c Do- 
risi in camera. E’ mi bisogna guardare 
questa fanciulla dal figliuolo, dal mari- 
to, da’ famigli : ognuno le ha posto il 
campo intorno. 

Nicomaco. Sofronia, ove si va ? 

Sofronia. Alla messa. 

Nicomaco. Ed è pur carnaseiale; pensa 
quel che tu farai di quaresima! 

Sofronia. Io credo che s’ abbia a far 
bene d’ogni tempo; e tanto è più ac- 
cetto farlo in quelli tempi che gli altri 
fanno male. Ma, e’ mi pare che a far 
bene noi ci facciamo da cattivo lato. 

Nicomaco. Come? Che vorresti tu che 
si facessi ? 

Sofronia. Che non si pensasse a chiac- 
chiere; e poi che noi abbiamo in casa 
una fanciulla bella, buona e d’assai, et 
abbiamo durato fatica ad allevarla, che 
si pensasse di non la giltare or via: e 
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dove prima ogni uomo ci lodava^ ogni 
uomo ora ci biasimerà, veggendo che 
noi la diurno a un ghiotto senza cer- 
vello, che non sa far altro che un poco 
radere, che non ne vivcrebbe una mosca. 

Nicomneo. Sofronia mia, tu erri. Co- 
stui è giovane di buono aspetto; e se 
non sa, è atto ad imparare; e vuol bene 
a costei: che sono tre gran parti in uno 
marito; gioventù, bellezza et amore. A 
me non pare che si possa ir più là, nè 
di questi partiti se ne trovi a ogni uscio. 
Se non ha robba, tu sai che la robba 
viene e va; e costui è uno di quelli che 
è atto a farne venire; et io non lo ab- 
bandonerò: perchè io fo pensiero, a dirti 
il vero, di comperargli quella casa che 
per ora ho tolta a pigione da Damone 
nostro vicino, et empicrólla di masseri- 
zie: e di più, quando mi costasse quat- 
trocento fiorini per mettergliene.... 

Sofronia. Ah, ah, ah ! 

Nicomaco, Tu ridi? 

Sofronia. Chi non riderebbe? 
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AVcomaco. Si, che vuoi tu dire: Per 
mettergliene in su una bottega, non sono 
per guardarvi. 

Sofronia. È egli possibile però, clic 
tu voglia, con questo partito strano, 
tórre al tuo figliuolo più che non si 
conviene, e dare a costui più die non 
merita? Io non so che mi dire: io du- 
bito die non ci sia altro sotto. 

IStcomaco. Che vuo’ tu che ci sia ? 

Sofronia. Se ci fusse chi non lo sa- 
pessi, io gliene direi; ma perchè tu lo 
sai, io non te lo dirò. 

Piicomaco. Che so io? 

Sofronia. Lasciamo ire. Che ti move 
a darla a costui? Non si potrebbe con 
questa dota, o minore, maritarla meglio? 

Pìicomacoi Si, credo: nondimeno, c’ mi 
muove r amore che io porto a Cuna et 
a l’ altro, chè avendoceli allevati tutt’ a 
dua, mi pare da beneficarli tuli’ a dua. 

Sofronia. Se cotesto ti muove, non li 
hai tu ancora allevalo Eustachio tuo 
fattore? ' 
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IS’icomaco. Si lio; ma dio vuoi lu clic 
la faccia di colostui, ohe non ha centi- 
Iczza veruna, et è uso a star in villa' 
tra’ buoi e tra le pecore? Oh! se noi 
gliene dessimo, la si morrebbe ili dolore. 

Sofronia. E con Pirro si morrà di 
fame. Io ti ricordo, che le gentilezze 
degli uomini consistono in aver qualche 
virtù; saper fare qualche cosa, come sa 
Eustachio, che è uso alle faccende, in 
• su’ mercati, a far masserizia, et aver 

- cura delle cose d’altri c delle sue; et 

% 

è un uomo che viverebbe in su l’acqua: 
tanto più che lu sai eh’ egli ha un buon 
capitale. Pirro, dall’altra parte, non è 
mai se non in su le taverne, su per li 
giuochi, un cacapensieri che morrò’ di 
fame nell’ Altopascio. 

JSicomaco. Non ti ho io detto quello 
\ ch’io gli voglio dare? 

Sofroìiia. Non ti ho io risposto che 
lu lo getti via? lo ti concludo questo, 
Niconiaco: che lu hai speso in nutrire 
costei, et io ho durata fatica in ullevar- 
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la; c per questo, avendoci io parte, io 
voglio ancora io intendere come queste 
cose hanno andare: o io dirò tanto male, 
e commetterò tanti scandoli, che ti parrà 
essere in mal termine; che non so come 
.tu alzi il viso. Va’, ragiona di queste 
cose colla maschera. 

I^tcomacn. Che mi di’ tu? Se’ tu im- 
pazzata? Or mi fai tu venire voglia di 
dargliene in ogni modo; e per colesto 
amore, voglio io che la meni stasera; c 
mérralla, se e’ li schizzassi gli occhi. 

Sofronia. 0 la mòrrà, o c’ non la mérrà. 

Nicomaco. Tu mi minacci di chiac* 
chiere ; fa’ che io non dica. Tu credi 
forse eh’ io sia cieco, e che io non co- 
nosca e giuochi di qucslc lue bagattel- 
le ? Io sapevo bene che le madri vole- 
vano bene ai figliuoli; ma non credevo 
che le volessero tenere le mani alle loro 
disonestà. 

Sofronia. Che di’ tu ? che cosa è di- 
sonesta ? 

JSicomaco. Deh ! non mi far dire. Tu 
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intendi, et io intendo: ognuno di noi 
sa a quanti di è san Biagio. Facciamo, 
per tua fè, le cose d’accordo; chè se 
noi entriamo in cétere, noi saremo la 
favola del popolo. 

Sofronia. Entra in che entrare tu 
vuoi. Questa fanciulla non si ha a git- 
tar via; o io manderò sottosopra, non 
che la casa, Firenze. 

JSicomaco. Sofronia, Sofronia, chi ti 
pose questo nome, non sognava ; se tu 
sci una soiliona, e se’ piena di vento. 

Sofronia. Al nome di Dio. Io voglio 
ire alla messa: noi ci rivedremo. 

Nicomaco, Odi un poco. Sarebbeci 
modo a raccapezzar questa cosa, e che 
noi non ci facessimo tenere pazzi? 

Sofronia. Pazzi no, ma tristi si. 

Nicomaco. E’ ci sono in questa terra 
tanti uomini da bene, noi abbiamo tanti 
parenti, c’ ci sono tanti buoni religiosi: 
di quello che noi non siamo d’ accordo, 
domandianne loro, c per questa via o 
tu 0 io ci sganneremo. 
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Sofronia. Che, vogliamo noi comin- 
ciare a bandire queste nostre pazzie*^ 

JSicomaco. Se noi non vogliamo tórre 
o amici 0 parenti, togliamo un reli- 
gioso, e non si bandiranno, e rimet- 
tiamo in lui questa cosa in confessione. 

Sofronia. A chi andremo? 

ìSicomaco. E’ non si può andare ad 
altri che a Fra Timoteo, eh’ è nostro 
confessore di casa, et è un santarello, 
et ha già fatto qualche miracolo. 

Sofronia. Quale? 

JSicomaco. Come quale? Non sai tu 
che per le sue orazioni monna Lucre- 
zia di messer Nicia Calfucci, che era 
sterile, ingravidò? 

Sofronia. Gran miracolo, uno frate 
far ingravidare una donna ! Miracolo 
sarebbe se una donna lo facesse ingra- 
vidare .lui. 

AVcotwaco. È egli possibile che tu non 
mi attraversi sempre la via con queste 
novelle? ' 

Sofronia, lo voglio ire alla messa, e 
Machiavelli. — Commedie. n 
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non voglio rimetter le cose mie in per* 
sona. 

Ntcotnaco. Or su, va’ ; io t’ aspetterò 
in casa, lo credo che e’ sia bene non 
si discosture molto, perchè non trafu- 
gassino Clizia in qualche lato. 

SCENA IV. 

Sofronia sola. 


Chi conobbe Nicomaco uno anno fa, 
c lo pratica ora, ne debbe restare ma- 
ravigliato, considerando la gran muta- 
zione eh’ egli ha fatta. Perchè soleva 
essere un uomo grave, risoluto, rispet-- 
tivo: dispensava il tempo suo onorevol- 
niente. É’ si levava la mattina di buon’ora, 
udiva la sua messa, provedeva al vitto 
del giorno : dipoi, se egli aveva fac- 
cenda in piazza, in mercato, a’ magi- 
strati, e’ la faceva; quando che, no, o 
e’ si riduceva con qualche cittadino tra 
ragionamenti onorevoli, o e’ si ritirava 
■|i casa nello scrittoio, dove egli rag- 
guagliava sue scritture, riordinava suoi 


ATTO SECONDO. — SCENA IV. i31 

conti. Dipoi, piacevolmente con la sub 
brigata desinava ; e desinato, ragionava 
con il figliuolo, ammonivaio, davagli a 

conoscere gli uomini, e con qualclié 

% 

esempio antico e moderno gl’ insegnava^ 
vivere. Andava dipoi fuori; consumava 
tutto il giorno o in faccende o in di- 
porti gravi et onesti. Venuta la sera,| 
sempre l’avcmaria lo trovava in casa.j 
Stavasi un poco con esso noi al fuoco, 
s’ egli era di verno; dipoi se n’entrava 
nello scrittoio a rivedere le faccende 
sue: alle tre ore si cenava allegramente. 
Questo ordine della sua vita era uno 
essempio a tutti gli .altri di casa, e eia* 
scuno si vergognava non lo imitare ; e 
cosi andavano le cose ordinate c liete. 
Ma di poi che gli entrò questa fantasia 
di costei, le faccende sue si stracurano, 
c poderi si guastano, c traflìclii Vovi- 
nano: grida sempre, e non sa di che; 
entra et esce di casa ogni di mille 
volte, senza sapere quello si vadi fa- 
cendo ; non torna mai a ora che si possa 
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cenare o desinare a tempo: se tu gli 
parli, e^ non ti risponde, o e’ ti risponde 
non a proposito. I servi vedendo que- 
sto, si fanno beffe di lui, e ’l figliuolo 
ha posto giù la riverenzia : ognuno fa 
a suo modo, et, infine, niuno dubita di 
fare quello che vede fare a lui. In modo 
che, io dubito, se Iddio non ci rimedia, 
che quesla povera casa non rovini. Io 
voglio pure andare alla messa, e rac- 
comandarmi a Dio quanto io posso. Io 
veggo Eustachio e Pirro che si bistic- 
ciano. Be’ mariti che si apparecchiano 
a Clizia ! 

SCENA V. 

Pirro ed Eustachio. 

Pirro. Che fa’ tu in Firenze, trista cosa? 

Eustachio, lo non 1’ ho a dir a te. 

Pirro. Tu se’ cosi razzimato; tu mi 
pari un cesso ripulito. 

Eustachio. Tu hai si poco cervello, 
che io mi maraviglio che i fanciulli non 
ti gettino drieto i sassi. 
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Pirro. Presto ci avvedremo chi ara 
più cervello, o tu o io. 

Eustachio, Prega Iddio che il padrone 
viva, chè tu andrai un dì accattando. 

Pirro. Hai tu veduto Nicomaco V 

Eustachio. Che ne vuoi tu sapere, se 
io l’ho veduto o no? 

Pirro. E’ toccherà bene a le a sa- 
perlo; chè se c’ non si rimuta, se tu 
non torni in villa da te, e’ vi li farà 
portare a’ birri. 

Eustachio. E’ ti dà una gran briga 
(juesto mio essere in Firenze! 

Pirro. E’ darà più briga a altri che 
a me. 

Eustachio. E però ne lascia il pen- 
siero ad altri. 

Pirro. Pure le carni tirano. 

Eustachio. Tu guardi, e ghigni. 

Pirro, Guardo che tu saresti il bel 
marito. 

Eustachio. Orbe, sai quello li voglio 
dire? Et anche il duca murava; ma se 
la p.rende te, la sarà salita in su* mu- 
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ricciuolì. Quanto sarebbe meglio -che 
Nicomaco l’ affogasse in quel, suo pozzo! 
Almeno la poverina morrebbe a un tratto. 

Pirro. Doli, villan poltrone, profu- 
mato nel litame! Part’ egli aver carni 
da dormire a lato a si delicata figlia? 

Eustachio. Ella arà ben carni teco; 
chè se la sua trista sorte te la dà, o 
ella in uno anno diventerà puttana, o 
ella si morrà di -dolore. Ma del primo 
ne sarai tu d’ accordo seco ; chè per 
un becco pappataci, tu sarai desso. 

Pirro. Lasciamo andare; ognuno aguz- 
zi e’ sua ferruzzi : vedremo a chi e’ dirà 
meglio. Io me ne voglio ire in casa; 
ch’io farei a rompere la testa. 

Eustachio. Et io me ne tornerò in 

chiesa. 

Pirro. Tu fai bene a non uscir di 
franchigia. 


CANZONE. 

Quanto in cor giovenile è bello Amore^ 
Tanto si disconviene 


atto TERIO. — SCENA l. 

In chi degli anni sua passato ha ’l fiore. 
Amor ha sua virtute agli anni uguale, 

E nelle fresche etali assai s’ onora, 

E nelle antiche poco o nulla vale. 

Sì che, 0 vecchi amorosi, il meglio fora 
Lasciar l’ impresa a’ giovinetti ardenti, 
Ch* a più forte opra intenti, 

Far pònno al suo signor più largo onore. 


ATTO TERZO. 

• SCENA I. 

Nicomaco e Cleandro. 

Aicomnco. Oleandro, o Oleandro 

Cleandro. Messere. 

Nicomaco. Esci giù, esci giù, dico io. 
Che fai tu tutto il dì in casa ? Non le 
ne vergogni tu, che tu dai carico a co- 
testa fanciulla ? Sogliono in sìmili di di 
carnasciale i giovani tuoi pari andar a 
spasso veggendo le maschere, o ir a far 
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al calcio. Tu sei uno di quelli che non 
sai far nulla, e non mi pari nè morto 
nè vivo. 

Clcandro. fo non mi diletto di cotesto 
cose, e non me ne dilettai mai ; e pia- 
cemi più lo stare solo, che con cotesto 
compagnie. E tanto più- stavo volontiei'i 
ora in casa, vcggendovi stare voi, per 
potere, se voi volevi cosa alcuna, farla. 

Sicomaco. Deh guarda dove e’ l’ ave- 
va 1 Tu se’ il buon figliuolo! lo non ho 
bisogno d^ averti tutto di dietro. Io ten- 
go dua famigli et uno fattore per non 
aver a comandar a te. 

Oleandro. Al nome di Dio. E’ non è 
però, che quello eh’ io fo non lo fac- 
cia per bene. 

yicomaco. lo non so per quello che 
tu te *1 fai. .Ma io so bene che tua ma- 
dre è una pazza, e rovinerà questa co- 
sa. Tu faresti il meglio a ripararci. 

Clcandro, 0 ella, o altri ? 

yicomaco. Chi altri ? 

Oleandro, lo i>on so. 
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Ntcomaco. E’ mi par bene die tu non 
Io sappia. Ma che di’ tu di questi casi 
di Clizia? 

Cleandro. Vedi che vi capitómo. 

Nicpmaco. Che di' tu ? Di’ forte, chè 
io intenda. , 

Cleandro. Dico che io non so che me 
ne dire. 

Ntcomaco. Non ti pare egli, che que- 
sta tua madre pigli un granchio a non 
volere che Clizia sia moglie di Pirro 1 

Cleandro. Io non me ne intendo. 

Nicomaco. lo sono chiaro. Tu hai 
presa la parte sua ; e' ci cova sotto al- 
tro che favole. Parrebbet’ egli però, che 
la stesse bene con Eustachio? 

Cleandro. Io non lo so, e non me ne 
intendo. 

Nicomaco. Di che diavol t’intendi tu ? 

Cleandro. Non di cotesto. 

Nicomaco. Tu ti se’ pur inteso di far 
venire in Firenze Eustachio, e trafugarlo 
perchè io non lo vegga, e tendermi lac- 
ciuoli per guastare queste nozze. Ma te 
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e lui caccerò io nelle Stinche; a Sofro- 
nia renderò io la sua dota, e mandc- 
ròlla* via : perchè io voglio esser io si- 
gnor di casa, mia ; et ognuno se ne 
sturi gii orecchi : e voglio che questa 
sera queste nozze si faccino ; o io, quan- 
do non arò altro rimedio, caccerò fuoco 
in questa casa. Io aspetterò qui tua 
madre per veder s’ io posso essere d’ ac- 
cordo con lei : ma quando io non possa, 
a ogni modo ci voglio l’ onor mio ; 
eh’ io non intendo che i paperi menino, 
a bere 1’ oche. Va’, pertanto, se tu de- 
sideri il ben tuo e la pace di casa, a 
pregarla che faccia a mio modo. Tu la 
troverrai in chiesa, et io aspetterò te 
e lei qui in casa : e se tu vedi quel ri- 
baldo _d’ Eustachio, digli che venga a 
me ; altrimenti, non farà mai bene e’ casi 
sua. 

Clcandro. lo vo. 
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SCENA 11. 

CleandUo solo. 

0 miseria di chi ama ! Con quanti 
afTanni passo il mio tempo ! lo so bene 
che qualunche ama uqa cosa bella come 
Clizia, ha tli molti rivali che gli danno 
ìnfìniti dolori; ma. io non intesi mai 
che ad alcuno avvenisse di avere per 
rivale il padre: e dove molti giovani 
hanno trovato appresso al padre qual- 
che rimedio, io ci truovo il fondamento 
c la cagione del mal mio : e se mia ma- 
dre mi favorisce, la non fa per favo- 
rire me, ma per disfavorire l’impresa 
del marito. E perciò io non 'posso sco- 
prirmi in questa cosa gagliardamente ; 
perchè subito la crederebbe che io avessi 
fatti quelli patti con Eustachio, che mio 
padre con Pirro; e come la credesse 
questo, mossa dalla coscienzia, lasccreb- 
be ire 1’ acqua alla china, c non se ne 
travaglierebbe più ; et io al tutto sarei 
spacciato, e ne piglierei tanto dispiace- 
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re, che io non crederei più vivere. Io 
veggo mia madre che esce dì chiesa : 
io voglio ire a parlare seco, et inten- 
dere la fantasia sua, e vedere quali ri- 
medi ella apparecchi contro a’ disegni 
del vecchio. 

SCENA III. 

ClEAÌSDRO e SOFRO.NIA. 

Clcandro. Dio vi salvi, madre mia. 

Sofronia. 0 Cleandro, vieni tu di casa 1 

Cleandro. Madonna si. 

Sofronia, Sc’vi tir stato tuttavia, poi 
dhe io vi ti lasciai? 

Cleandro. Sono. 

Sofronia. Nicomneo dove è? 

Cleandro. È in casa; e, per cosa che 
sia accaduta, non è uscito. 

Sofronia. Lascialo fare, al nome di 
Dio. Una ne pensa il ghiotto, 1’ altra il 
tavernaio. IlatU egli detto cosa alcuna? 

Cleandro. Un monte di villanie; e par- 
mi che gli sìa intrato il diavolo addos- 
so. vuole mettere nelle Stinche Eu- 



ATTO TERZO. SCENA HI. ' i41 

stachio e me; a voi vuole rendere la 
dota, cacciarvi via; e minaccia, non 
che altro, di cacciare fuoco in casa : e 
mi ha imposto che io vi truovi, e vi 
persuada a consentire a queste nozze; 
altrimenti non si farà per voi. 

Sofronia. Tu, che ne di’? 

Cleandro. Dicone quello che voi; per- 
chè io amo Clizia come sorella, e dor- 
rehbenii intìno all’ anima che la capi- 
tasse in mano di Pirro. 

Sofronia. Io non so come tu te l’ami; 
ma io ti dico bene questo, che se io 
credessi trarla delle mani di Nicomaco 
e metterla nelle mani tue, che io non 
me ne iuipaccerei. Ma io penso che Eu- 
stachio la vorrebbe per se, e che il tuo 
amore per la sposa tua (che siamo per 
dartela presto) si potessi cancellare. 

Cleandro. Voi pensate bene; e però 
io vi priego, che voi facciate ogni cosa 
perchè queste nozze non si faccino. E 
quando non si possa fare altrimenti che 
darla ad Eustachio, diesele: ma quando 
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si possa, sarebbe meglio, secondo me, 
lasciarla stare cosi; perchè l’ è àncora 
giovanetta, e non le fugge tempo. Potreb- 
. beilo i cieli farle trovare e sua parenti; 
c quando e’ fussino nobili, arebbono un 
poco obbligo con voi, trovando che voi 
r avessi maritata ad un famiglio o ad 
uno contadino. 

Sofronia. Tu di’ bene. Io ancora ci 
avevo pensato ; ma la rabbia di questo 
vecchio mi sbigottisce. Nondimeno, e’ mi 
s’ aggirano tante cose per il capo, che 
io credo che qualcuna gli guasterà ogni 
suo disegno, lo me ne voglio ire in casa, 
perdi’ io veggo Niconiaco aliare intorno 
all’uscio. Tu va’ in chiesa, e di’ ad Eu- 
stachio che venga in casa, e non abbia 
paura di cosa alcuna. 

Clcandro, Così farò. 

SCENA IV. 

Nicomaco c Sofronia. 

ISicomaco. lo veggo mógliema che tor- 
na: io la voglio un poco berteggiare 
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per vedere se le buone parole mi gio- 
vano. 0 fanciulla mia, hai tu però a 
stare si maninconosa quando tu vedi la 
tua speranza ? Sta’ un poco meco. 

Sòfroìiia. Lasciami ire. 

ISicomaco. Férma ti, dico. 

Sofronia. Io non voglio; tu mi pari 
cotto. 

JSicoìnaco. Io ti verrò dietro. * 

Sofronia. Se’ tu impazzato ? 

Nicomaco. Pazzo, perchè io li voglio 
troppo bene. 

Sofronia. Io non voglio che tu me ne 
voglia. 

ISicomaco. Questo non può essere. 

Sofronia. Tu m’uccidi: ah! fastidioso. 

i\ico7/»aco. lo vorrei che tu dicessi il 
vero. 

Sofronia. Crédotelo. 

ISicomaco, Eh ! guatami un poco, amor 
mio. 

Sofronia. Io ti guato, et odòroti an- 
che. Tu sai di buono: beinbè, tu mi 
riesci ! 
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JStcomaco. Ohimè! cìie la se n’ è av- 
veduta. Che maladctto sia quel poUi-one 

c!>e me 1* arrecò dinanzi ! 

Sofronia. Onde sono venuti questi 
odori di che tu sai, vecchio impazzalo? 

Mcomaco. E’ passò dianzi di qui uno 
che ne vendeva-, .io li trassinai, e mi 
rimase di quello odore addosso. 

Sofronia. Egli ha già trovata la bu- 
gia. Non ti vergogni tu di quello che 
tu fai da uno anno in qua? Usi sem- 
pre con sii giovanetti, vai alla taverna, 
ripàriti in casa femmine, e dove si 
ginoca, spendi senza modo. Begli essem- 
pli che tu dai al tuo figliuolo! 

ISicomaco. Ah moglie mia, non mi 
diretanti mali a un tratto ! Serba qual- 
che cosa a «lomane. Ma non e egli ra- 
gionevole, che tu faccia più tosto a mio 

modo che io a tuo? 

Sofronia. Si, delle cose oneste. 

ISicomaco. Non è egli onesto maritare 
una fanciulla? 

Sofronia. Sì, quando ella si marita bene. 
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Nicomaco. Non starà ella bene con 
Pirro ? 

Sofronia. No. 

?iicomaco. Perchè? 

Sofronia. Per quelle cagioni che io 
t’ ho dette altre volte. 

Nicomaco. Io m’intendo di queste cose 
più di tc. Ma se io facessi tanto con 
Eustachio, che non la volesse? 

Sofronia. E s’ io facessi tanto con 
Pirro, che non la volesse anch’egli? ' 

Nicomaco. Da' ora innanzi, ciascuno, 
di noi si pruovi; e chi di noi dispone 
il suo, abbi vinto. 

Sofronia. Io son contenta. Io vo’ in 
casa a parlare a Pirro, e tu parlerai 
con Eustachio; che io lo veggo uscire 
di chiesa. 

Nicomaco. Sia fallo. 

SCENA V. 

Eustachio e Nicomaco. 

Eustachio. Poi che Oleandro mi ha 
detto eh’ io vada a casa, e non dubi- 
Machiavei.li. — Commedie. 10 
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li; io voglio fare buon cuore, et an- 
darvi. 

ISicomaco. lo volevo dire a questo ri- 
baldo una carta di villanie, c non potrò, 
poi che io riio a pregare! Eustachio. 

Eustachio. 0 padrone. 

AVco?«aco. Quando fusti tu in Firenze? 

Eustachio. lerscra. 

liicomaco. Tu hai penalo tanto a la- 
sciarli rivedere! Dove sei stato tanto? 

Eustachio, lo vi dirò. Io mi cominciai 
iermattina a sentir male, e mi doleva 
il capo. Avevo una anguinaia, c pare- 
vami aver la febbre; et essendo questi 
tempi sospetti di peste, io ne dubitai 
forte. lersera venni a Firenze, e mi 
stetti alP osteria; nè mi volli rappre- 
sentare, per non far male a voi o alla 
famiglia nostra, se pure e’ fusse stata 
dessa: ma, grazia di Dio, ogni cosa è 
passata via, e scntomi bene. 

ISicomaco. E’ mi bisogna far vista di 
crederlo. Ben facesti. Tu se’ or bene 
guarito? 
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Eustachio, Messer si. 

riicomaco. Non del tristo. Io ho caro 
che tu ci sia. Tu sai la contenzione che 
è tra me e mògliema circa al dare ma- • 
rito a Clizia. Ella la vuole dare a te, 
et io la vorrei dare a Pirro. 

Eustachio. Dunque, volete voi meglio 
a Pirro che a me ? 

Nicomaco. Anzi voglio meglio a te che 
a lui. Ascolta un poco. Che vuoi tu fare 
di moglie? Tu hai oggimai trentaolto 
anni, et una fanciulla non ti sta bene; 
et è ragionevole, che come la fusse stata 
teco qualche mese, che la si cercassi 
uno più giovane di tej e vivcresti di- 
sperato. Dipoi, io non mi potrei più 
fidare di te; pei;dercsti lo avviamento, 
diventeresti povero, et andaresti tu et 
ella accattando. 

Eustachio. In questa terra, chi ha bella 
moglie non può essere po.vero : e del 
fuoco e della moglie si può essere libe- 
rale con ognuno; perchè quanto più ne 
dai, più e’ ne rimane. 
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Nicomaco. Dunque, vuoi tu fare que- 

« 

sto parentado per farmi ilispelto? 

Eustachio. Anzi, lo vo’ fare per far 
piacer a me. 

Nicomaco. Or tira ; vanne in casa. Io 
ero pazzo se io credevo avere da questo 
villano una risposta piacevole. Io muterò 
teco verso. Ordina di rimettermi e conti, 
' e d’ andarti con Dio ; e fa’ stima essere 
il maggior nimico eh’ io abbia, e eh’ io 
ti abbia a fare il peggio eh’ io possa. 

Eustachio. A me non dà briga nulla, 
purché io abbi Clizia. 

Nicomaco. Tu arai le forche. 

SCENA VI. 

Pirro e Nicomaco. 

Pirro. Prima che io facessi ciò che 
voi volete, io mi lasccrei scorticare. 

Nicomaco. La cosa va bene: Pirro sta 
nella Tede. — Che hai tu ? con chi com- 
batti tu, Pirro? 

Pirro. Combatto ora con chi voi com- 
battete sempre. 
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?iicomaco. Che dice ella ? che vuole ella ? 

Pirro. Pregami che io non tolga Clizia 
per donna. 

JSicomaco. Che 1’ hai tu detto 1 

Pirro. Ch’ io mi lascerei prima am- 
mazzare, eh’ io la rifiutassi. 

liicomaco. Ben dicesti. 

Pirro. Se io ho ben detto, io dubito 
non avere mal fatto; perchè io mi sarò 
fatto nimica la vostra donna, e ’l vostro 
fìgliuolo, e tutti gli altri di casa. 

Nicomaco. Ch’importa a te? Sta’ ben 
con Cristo, e fatti befle de’ santi. 

Pirro. Sì ; ma se voi morissi, e santi 
mi tratterebbeno assai male. 

JSicomaco. Non dubitare. Io ti farò 
tal parte, che i santi ti potranno dar 
poca briga ; e se pure e’ volessìno, e ma- 
gistrati e la legge ti difenderanno: puf- 
che io abbia facoltà per tuo mezzo di 
dormire con Clizia. 

Pirro. Io dubito che voi non possiate: 
tanto infìammata vi veggo contro la donna. 

Nicomaco, Io ho pensato che sarà bene. 
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per uscire una volta di questo farneti- 
co, che si getti per sorte di chi sia Cli- 
zia, da che la donna non si potrà di- 
scostare. 

Pirro. Se la sortemi venisse centra? 

fiicomaco. Io ho speranza in Dio, che 
la non verrà. 

Pirro. Oh vecchio impazzato ! vuole 
che Dio tenga le mani a queste sue di- 
sonestà. Io credo cl»e se Iddio s’ impac- 
cia di simili cose, che Sofronia ancora 
speri in Dio. 

Nicomaco. Ella si speri; e se pure la 
sorte mi venissi contro, io ho pensato 
al rimedio. Va’, chiàmala, e digli che 
venga fuori con Eustachio. 

Pirro. Sofronia, venite voi et Eusta- 
chio al padrone. 

SCENA VII. 

Sofronia, Eustachio, Nicomaco e Pirro, 

1 

Sofronia. Eccomi. Che sarà di nuovo? 

iVicowaco. E’ bisogna pur pigliar verso 
a questa cosa. Tu vedi poi che costoro 
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non si accordano, e’ converrà che noi 
ei accordiamo. 

Sofronia. Questa tua furia è estraor- 
dinaria. Quello che non si farà oggi, si 
farà domane. 

ISicomaco. Io voglio farlo oggi. 

Sofronia. Facciasi in buon^ ora. Ecco 
qui tutt’ a dua e competitori. .Ma come 
vuoi tu fare? 

Piicomaco. lo ho pensato, poi che noi 
non consentiamo i’ uno alF altro, che la 
si rimetta nella fortuna. 

Sofronia. Come nella fortuna? 

Nicomaco. Che si ponga in una borsa 
e nomi loro, et in un’ altra il nome di 
Clizia et una polizza bianca; e che si 
tragga prima il nome di loro; e che a 
chi tocca Clizia, se 1’ abbia, e 1’ altro 
abbi pazienzia. Che pensi? tu non ri- 
spondi ? 

Sofronia. Orsù, i’ sono contenta. 

Eustachio. Guardate quello che voi fate. 

Sofronia. Io guardo, e so quello che 
io fo. Va’ in casa, scrivi le polizze, e 
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reca due borse; che io voglio uscire di 
questo travaglio^ o io entrerò in uno 
maggiore. 

Eustachio. Io vo. 

Nicomaco. A ({uesto modo ci accorda- 
remo noi. Prega Iddio per le, Pirro. 
Pirro. Per voi. 

ISicomaco. Tu di’ ben a dire per me. 
Io arò una gran consolazione che tu 
P abbia. 

Eustachio. Ecco le borse e le sorte. 
ISicomaco. Da’ qua. Questa che dice ? 
Clizia. E quest’ altra*? È bianco. Sta bene. 
.Méttile in questa borsa di qua. Questa 
che dice*? Eustachio. E quest’ altra *? Pir- 
ro. Ripiegale e mettile in quest’altra. Ser- 
rale: lienvi su gli ocelli, Pirro, che non 
ci andasse nulla in capperuccia: e’ ci 
è chi sa giucar di bagattelle. 

Sofronia. Gli uomini sfiduciati, non 
sono buoni. 

Nicomaco. Sono parole coleste: tu sai 
che non è ingannato se non chi si lida. 
Chi vogliamo noi che tragga? 
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Sofronia. Tragga chi li pare. 

Nicomaco. Vien qua, fanciullo. 

Sofronia. E’ bisognarebbe che fusse 
vergine. 

Nicomaco. 0 vergine o no, io non vi 
ho tenute le mani. Trai di questa borsa 
una polizza, dette che io arò certe ora* 
zioni. 0 santa- Apollonia, io prego te, e 
tutti e santi, e le sante avvocate de’ ma- 
trimouii, che concediate a Clizia tanta 
grazia, che di questa borsa esca la po- 
lizza di colui che sia per essere più a 
piacere nostro. Trai, col nome di Dio. 
Dàlia qua. Oiinè, io sono morto! Eu- 
stachio. 

Sofronia. Che avesti ? 0 Dio, fa’ que- 
sto miracolo, acciocché costui si disperi. 

Nicomaco. Trai di quell’ altra. Dàlki 
qua. Bianca. Oh ! io sono risuscitalo, noi 
abbiam vinto. Pirro, buon prò ti faccia. 
Eustachio è caduto morto. Sofronia, poi 
che Iddio ha voluto che Clizia sia di 
Pirro, vogli anche tu. 

Sofronia. Io voglio. 
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Nicomaco. Ordina le nozze. 

Sofronia. Tu hai si gran fretta! non 
si potrebbe egli indugiare a domane? 

IS'tcotnaco. No, no, no: non odi tu che 
no? Che? vuoi tu pensare qualche trap- 
pola ? 

Sofronia. Vogliamo noi fare le cose 
da bestie ? Non ha ella a udir la messa 
del congiunto? 

Nicomaco. La messa della fava ! la può 
udir un altro dì. Non sai tu che si dà 
le perdonanze a chi si confessa poi, come 
a chi s’ è confessato prima? 

Sofronia, lo dubito eh’ ella abbia l’or- 
dinario delle donne. 

ISicomaco. Adoperi lo straordinario 
degli uomini, lo voglio che la meni sta- 
sera.' E’' par che tu non m’intenda. 

Sofronia. Ménila, in malora. Andianne 
a casa, e fa’ questa ambasciata tu a que- 
sta povera fanciulla, che non fia da calze. 

Nicomaco. La Ila da calzoni. .Andiam 
dentro. 

Eustachio. Io lion vo’ già venire, per- 
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che io voglio trovare Cleandro, che ei 
pensi se a questo male è rimedio alcuno. 

CANZONE. - 

Chi già mai donna ofiende 
A torto 0 a ragion, folle è se crede 
Trovar, per prieghio pianti, in lei mercede. 
Come la scende in questa mortai vita 
Con 1’ alma insieme porta 
Superbia, ingegno c di perdono oblio: 
Inganno e crudeltà le sono scòrta^ 

E lai le danno aito, ^ 

Che d’ ogni impresa appaga il suo disio; 

E se sdegno aspro e rio 
La muove o gelosia, adopra e vedej 
E la sua forza mortai forza eccede. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Cleandro et Edstaciiio. 

Cleandro. Come è egli possibile che 
mia madre sia stata sì poco avveduta, 
che la si sia rimessa a questo modo alla 
sorte d’ una cosa che ne vedrà macchiato 
in tutto V onor di casa nostra ? 

Eustachio. Egli è come io l’ ho detto. 

Cleandro. Ben sono sventurato, ben 
sono infelice, vedi ! s’ io trovai appunto 
uno che mi tenne, tanto a bada, che si 
è senza mia saputa conchiuso il paren- 
tado c deliberate le nozze, et ogni cosa 
è seguita secondo il desiderio del vec- 
chio. 0 fortuna, tu suoi pure, scudo don- 
na, essere amica de’ giovani : a questa 
volta tu se’ stata amica de’ vecchi ! Co- 
me non ti vergogni tu ad avere ordi- 
nato che si delicato viso sia da si fetida 
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bocca scohibavato j sì delicate carni da 
si tremanti mani, da sì grinze e puzzo- 
lenti membra tocche? Perchè non Pir- 
ro, ma >Mcomaco, come io mi stimo, la 
possederà. Tu non mi potevi far la mag- 
giore ingiuria, avendomi con questo 
colpo tolto ad un tratto e V amata e la 
roba : perchè Nicomaco, se questo amor 
dura, è per lasciare delle sue sustanzie 
più a Pirro che a me. E mi pare mille 
anni di vedere mia madre, per dolermi 
e sfogarmi con lei di questo partito. 

Eustachio, Confortali, Oleandro, chè 
mi pare che P andasse in casa ghignan- 
do ; in modo che mi pare essere certo, 
che il vecchio non abbia aver questa 
pera monda, come e’ crede. Ma, ecco che 
viene fuora egli e Pirro, e sono tutti 
allegri. 

Cleandro, Vanne, Eustachio, in casa. 
Io voglio stare da parte, per intendere 
se qualche loro consiglio facesse per me. 

Eustachio. Io vo. 
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SCENA II. ‘ 

Nicomaco, Pirro e Cleandro. 

I\'ieomaco. Oh come è ella ita bene ! 
Hai tu vmiuto come la brigata sta ma- 
linconosa ; come mógliema sta dispera- 
ta ? Tutte queste cose accrescono la mia 
allegrezza ; ma molto più sarò allegro 
quando terrò in braccio Clizia, quando 
io la toccherò, bacerò e stringerò. Oh 
dolce notte, giugnerovvi io mai ? E que- 
sto obbligo che io ho teco, io sono per 
pagarlo a doppio. 

Clenndro. Oh vecchio impazzato! 

Pirro. Io Io credo 5 ma io non credo 
già che voi possiate far cosa- alcuna 
questa sera, nè ci veggo commodità al- 
cuna. 

Hicomaco. Come no ? Io ti vo’ dire 
oome io ho pensato di governare la cosa. 

Pirro. Io V arò caro. 

Clcandro. Et io molto più, chè potrei 
udire cosa che guasterebbe e’ fatti d’ al- 
tri e racconcerebbe e mia. 
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Nicomaeo. Tu conosci Damone nostro 
vicino, da dii io ho tolto la casa a pi- 
gione per tuo conto? 

Pirro. Sì, conosco. 

Nicomaco. Io fo . pensiero che tu la 
meni stasera .in quella easa, ancora che 
egli vi abili e die non V abbia sgom- 
bera j perchè io dirò che io voglio che 
tu la meni in casa dove ella ha a stare. 

Pirro. Che sarà poi ? 

Clcandro. Rizza gli orecchi. Oleandro. 

Nicomaco. lo ho imposto a móglieraa, 
che chiami Sostrata moglie di Damone, 
perchè gli aiuti ordinare queste nozze 
et acconciare la nuova sposa; et a Da- 
mone, dirò che solleciti che la donna vi 
vadia. Fatto questo, e cenato che si sarà, 
la sposa da queste donne sarà menata 
in casa di Damone, e messa tcco in ca- 
mera e nel letto. Io dirò di voler re- 
stare con Damone ad albergo, e Sostrata 
ne verrà con Sofronia qui in casa. Tu, 
rimaso solo in camera, spegnerai il lu- 
me, e ti baloccherai per camera, facendo 
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vista di spogliarli ; intanto, io pian piano 
me ne verrò in camera, mi spoglierò, 
et entrerò a lato a Clizia. Tu ti potrai 
stare, pianamente in sul leltuccio. La 
mattina avanti giorno, io mi uscirò del 
letto, mostrando di voler ire ad orina- 
re, rivestiròmmi, e tu entrerai nel letto. 

Cleandro. Oh vecchio poltrone! Quanta 
è stala la mia felicità intendere questo 
tuo disegno ! quanta la tua disgrazia 
eh’ io r intenda ! 

Pirro. E’ mi pare che voi abbiate di- 
visata bene questa faccenda. Ma e’ con- 
viene che voi vi armiate in modo che 
voi paiate giovane, perch’ io dubito che 
la vecchiaia non si riconosca al buio. 

Cleandro. E’ mi basta quel eh’ io ho 
inteso : io voglio ire a ragguagliare mia 
madre. 

Nicomaco. lo ho pensato a tutto; e 
fo conto, a diri’ il vero, di cenare con 
Damone, et ho ordinato una cena a mio 
modo, lo piglierò prima una presa d’ uno 
lattovaro che si chiama satirione. 
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Pino, Clic nome bizzarro è cotesto V 

Nicomaco. Egli ha più bizzarri e fatti ; 
perchè egli è uno lattovaro, che fa- 
rebbe. quanto a quella faccenda, ringio- 
venire un uomo di novanta anni, non 
che di settanta, come ho io. Preso que- 
sto lattovaro, io cenerò poche cose, ma 
tutte sustanzicvoli. In prima, una insa- 
lata di cipolle cotte; dipoi, una mistura 
di fave e spczieric. 

Pirro. Che fa colesto? 

ISicomaco. Che fa? Queste cipolle, fave 
e spezierie, perchè sono cose calde e 
ventose, farebbero far vela a una ca- 
racca genovese. Sopra queste cose si’ 
vuole uno pippione grosso arrosto, così 
verdemezzo, che sanguigni un poco. 

Pirro. Guardate che non vi guasti lo 
stomaco, perchè bisognerà vi sia ma- 
sticato, 0 che voi lo inghiottiate intero. 
Non vi veggo io tanti o si gagliardi 
denti in bocca. 

Sicomaco. lo non dubito di cotesto; 
che ben eh’ io non abbia molti den- 

&IACHIAVELLI. — Commedie. Il 
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ti, io lio le mascelle che paiono d* ac- 
ciaio/ 

Pin'o. Io penso, che poi che voi ne 
sarete ito, et io entrato nel Ietto, eh’ io 
potrò fare senza toccarla, perch’ io ho 
viso di trovare quella povera fanciulla 
fracassata. 

Nicomaco. Bastiti eh’ io arò fatto l’ uf- 
fizio tuo e quel d’ uno compagno. 

Pirro. Io ringrazio Iddio, poi che mi 
ha data una moglie in modo fatta, eh’ io 
non arò a durare fatica nè a impre- 
gnarla nè a darle le spese. 

Nicomaco. Vanne in casa, sollecita le 
nozze, et io parlerò un poco con Da- 
nione; cliè io lo veggo uscir di casa 

sua, 

Pirro. Così farò. 

SCENA III. 

Nicomaco e Damone. 

^icomneo. Egli è venuto quel tempo, 
o Damonc, che mi hai a mostrare se 
tu mi ami. E’ bisogna che tu sgomberi 
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la casa, e non vi rimanga nè la tua 
donna nè altra persona ; perchè io vo’ 
governare questa cosa come io t’ ho già 
detto. 

• Damone. Io sono parato a far ogni 
cosa, pur eli’ io ti contenti. 

Nicomaco. lo ho detto a mógliema 
che chiami Sostrata tua, che vadia ad 
aiutarla ordinare le nozze. Fa’ che la 
vadia subito, come la la chiama; e che 
vadia con lei la serva sopra tutto. 

Damone, Ogni cosa è ordinata; chia- 
mala a tua posta. 

Pitcomaco. Io voglio ire insino allo 
speziale a far una faccenda, e tornerò 
ora. Tu aspetta qui che mógliema escili 
fuora, e chiami la tua. Ecco che la viene; 
sta’ parato: addio. 

SCENA IV. 

Sofronia e Damone. • 

Sofronia. Non è maraviglia che il mio 
marito mi sollecitava che io chiamassi 
Sostrata di Damone: ei voleva la casa 
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libera per poter giostrare a suo modo. 
'Ecco Damone di qua. Oh specchio di 
'questa città, e colonna dd suo quàr- 
tierc ! che accomoda la casa sua a si 
\ .c vituperosa impresa. Ma io 

gli in modo, che si vergogiie- 

raniiO^w^m^l^^.di loro medesimi ; e vo- 
glio ad uccellare costui. 

che Sofro- 
nia si, sia fern^ e’^^^oii. a 

chiamar la mia dt^^^la che la 
viene. Dio ti salvi, Smronia. 

Sofronia. E te, Dainoiie. Dov’èlatua 
donna ? 

Damone. Ella è in casa, et è parala 
a venire se tu la chiami, perchè il tuo 
marito me n’ ha pregato. Vo io a chia- 
marla ? 

Sofronia. No, no ; la debbe aver fac- 
cènda. 

Damone. Non ha faccenda alcuna. 

Sofronia, Lasciala stare; io non le 
vo’ dar briga : io la chiamerò quando 
fia tempo. 
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Damone. Non ordinate voi le nozze? 
Sofronia. Si, ordiniamo. 

Damone. Non hai tu necessità di chi 
ti aiuti ? 

Sofronia. E’ vi è brigata un mondo 


per ora. 

Damone. Che farò ora ?Joyho fatto un 
errore grandissimo a cagione questo 
vecchio impazzato, bavoso,* cisposo e 
senza denti. E’ mi ha fatto olTcrire la 


donna per aiuto a costei, che non la 
vuole ; in modo che la crederà eh’ io 
vadia mendicando un pasto, e tcrràmi 
uno sciagurato. 

Sofronia. Io ne rimando costui tutto 
inviluppato. Guarda come ne va ristretto 
nel mantello ! E’ mi resta ora a uccel< 
lare un poco il mio vecchio. Eccolo che 
viene dal Mercato. Io voglio morire, se 
non ha comperato qualche cosa per pa- 
rer gagliardo et odorifero. 
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SCENA V. 

Nicomaco e Sofronia. 

ìStcomaco. Io ho comperato il lattova- 
ro, e certe unzioni appropiate a far ri- 
sentire le brigate. Quando si va armato 
alla guerra, si va con più animo la me- 
tà. Io ho veduto mógliema : ohimè ch’ella 
m’ ara sentito ! 

Sofronia. SI eh’ io t’ ho sentito, e con 
tuo danno e vergogna, s’ io vivo insiao 
a domattina. 

Fs'icomaco. Sono a ordine le cose ? Hai 
tu chiamata questa tua vicina che ti 
aiuti? 

Sofronia, lo la chiamai, come tu di- 
cesti ; ma questo tuo caro amico le fa- 
vellò non so che nell’ orecchio, in modo 
che la mi rispose che la non poteva ve- 
nire. 

Nicomaco. Io non me ne maraviglio, 
perchè tu sci un poco rozza, e non sai 
accomodarti colle persone quando tu 
vuoi alcuna cosa da loro. 
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Sofronia. Che, volevi tu eli’ io lo toc- 
cassi soli’ il mento ? lo non sono usa a 
far carezze a’ mariti il’ altri. Va’, cliià- 
mala tu, poi che ti giova andare dietro 
alle mogli d’ altri ; et io andrò in casa 
a ordinare il resto. 

SCENA VI. 

Damoni: e Nicomaco. 

Damonc. lo vengo a vedere se questo 
amante è tornato dal Mercato. Ma ecco- 
lo davanti all’ uscio. Io venivo appunto 
a te. 

I^icomaco. Et io a te, uomo da farne 
poco conto. Di che t’ ho io pregato ? di 
che t’ ho io richiesto ? Tu m’ hai servito 
cosi bene ! 

Damonc. Che cosa è ? 

Nicomaco. Tu mandasti móglieta ! tu 
hai vuota la casa di brigala, che fu un 
sollazzo! In modo che, alle tue cagioni, 
io sono morto e disfatto. 

Damonc. Vatt’ impiccare ! Non mi di- 
cesti che móglieta chiamerebbe la mia ? 
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ISìcomaco. La T ha chiamata, e non è 
voluta venire. 

Damone. Anzi, elicgliene offersi; ella 
non volle che la venisse ; e cosi mi fai 
uccellare, e poi li duoli di me. Che M 
diavolo ne porti, te, e le nozze et ognuno. 

ISìcomaco. In line, vuoi tu che la venga ? 

Damone. Si voglio, in malora ; et ella, 
c la fante, e la gatta, e chiunchc è. 
Va’, se tu hai a far altro. Io andrò in 
casa, e per 1’ orto la farò venire or ora. 

iStcomaco. Ora m’ è costui amico; ora 
andranno le cose bene. Oimè ! oimè, che 
remore è quel eh’ io sento in casa ! 

SCENA VII. 

Doria fante ^ e Nicomaco. 

Don'a. Io sono morta, io son morta. 
Fuggite^ fuggite. Toglietele quel coltello 
di mano ; fuggitevi, Sofronia. 

Micomaco. Che hai tu, Doria ? che ci è? 

Doria. Io son morta. 

Sicomaco. Perchè sei tu morta ? 

Doria. Io son morta, c voi spaccialo. 
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ISicomaco. Dimmi quel che tu hai. 

Boria. Io non posso per l’alTanno. Io 
sudo ; fatemi un poco di vento col man- 
tello. 

ISicomaco. Deh ? dimmi quel che tu 
hai ; ch^ io ti romperò la lesta. 

Boria. 0 padrone mio, voi siete troppo 
crudele ! 

^icomaco. Dimmi quel che tu hai, e 
qual rumore è in casa. 

Boria. Pirra uvea dato V anello a Cli- 
zia, et era ito accompagnare il notaio 
infìno air uscio di dietro. Ben sai che 
Clizia, da non so che furore mossa, jirese 
uno pugnale, c tutta scapigliata, tutta 
furiosa, grida ; Ove è Nicomaco ? ove -è 
Pirro ? io li voglio ammazzare. Clean- 
dro, Sofronia, tutti noi la volemmo pi- 
gliare, e non potemmo. La s’ è arrecata 
in un canto di camera, e grida che vi 
vuole ammazzar in ogni modo; e per 
paura, chi fugge là e chi qua. Pirro 
s’è fuggito in cucina, e si è nascosto 
dietro alla cesta dei capponi : io sono 
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niundata qui per avvertirvi che voi non 
entriate in casa. 

ISicomaco. Io sono misero di tutti gli 
uomini. Non si può egli trarle di inano 
il pugnale ? 

Doria. No, per ancora. 

ykomaco. Chi minaccia ella ? 

Doria. Voi c Pirro. 

yicomaco. 0 che disgrazia è questa ! 
Deh ! figliuola mia, io ti prego che tu 
torni in casa, e con buone parole vegga 
che se le cavi questa pazzia del capo, c 
che la ponga giù il pugnale; et io ti 
prometto eh' io li eqmperrò un paio di 
pianelle et un fazzoletto. Deh ! va’, amor 
mio. 

Doria. Io vo ; m'a non venite in casa 
s’ io non vi chiamo. 

yicomaco. Oh miseria, oh infelicità 
mia ! Quante cose mi s’ intraversano per 
far infelice questa notte eh’ io aspettavo 
felicissima ! Ha ella posto giù il coltel- 
lo ? Vengo io ? 

Doria. Non ancora, non venite. 
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« 

Nicomaco. 0 Dio, che sarà poi ? Posso 

10 venire ? 

Doria. Venite, ina non entrate in ca- 
mera dove ella è : fate che la non vi 
vegga : andatevene in cucina da Pirro. 
Nieomaco, Io vo. 

« 4 

■ SCENA Vili. 

Doria iola. 

# • 

In quanti modi uccelliamo noi questo 

vecchio ! Che festa è egli vedere i tra- 
vagli di questa casa ! Il vecchio e Pirro 
son paurosi in cucina ; in sala sono 
quelli che apparecchiano la cena; et in 
camera sono le donne, Cleandro et il re- 
sto della famiglia j et. hanno spogliato 
Siro nostro servo, e de’ sua panni ve- 
stita Clizia, e dei panni di Clizia vestito 
Siro ; c vogliono che Siro ne vadia a 
marito in scambio di Clizia : e perchè 

11 .vecchio e Pirro non scuoprino .questa 
fraudo, gli hanno, sott’ ombra che Cli- 
zia sia .crucciata, confìnati in cucina. 
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Che belle risa ! che bello inganno ! Ma 
ecco fuori Nicomaco e Pirro. 

SCENA IX. 

Nicomaco, DoRiA.e Pirro, 

rstcomdco. Clic fai tu costi, Doria 1 
Clizia è quietata ? 

Doria. Riesser sì-, et ha 'promesso a 
Sofronia di voler fare ciò che voi vole- 
te. Egli è ben vero, che Sofronia giudica 
sia bene che voi e Pirro non gli capi- 
tiate innanzi, acciocché non se le riac- 
cendesse la collera : poi, messa che la 
fia a letto, se Pirro non la saperrà di- 
mesticare, suo danno. 

ìSicomaco. Sofronia ci consiglia bene, 
e così faremo. Ora vàttcnc in casa ; e 
perchè gli è cotto ogni cosa, sollécita 
che si ceni. Pirro et io ceneremo a casa 
Damonc; e come egli hanno cenato, fai 
che la menino fuora. Sollécita, Doria, 
per V amor di Dio j che son già sonate 
le tre ore, e non è bene star tutta notte 
in queste pratiche. 
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Dorta. Voi dite il vero : io vo. 
IS’icomaco. Tu, Pirro, rimani qui: io 
andrò a bere un tratto con Damoiie. Non 
andar in casa, acciocché Clizia non sMn- 
fu riassc di nuovo : e se cosa alcuna ac> 
cade, corri a dirmelo. 

. Pirro. Andate ; io farò quanto m’ im- 
ponete. Poi che questo mio padrone 
vuole eie io stia senza moglie c senza 
cena, io son contento : né credo che in 
uno anno iiitcrvenghino tante cose, quan- 
te sono intervenute oggi ; e dubito non 
me ne intervenghino delle 'altre, perchè 
io ho sentito per casa certi sghignazza- 
menti che non mi piacciono. Ma ecco, io 
veggo apparir un torchio j e’ debbe uscir 
fuor la pompa ; la sposa ne debbe ve- 
nire. Io voglio correr per il vecchio. Ni- 
comaco, o Damone, Vienne da basso, da 
busso : la sposa ne viene. 
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SCENA X. 

Nicomaco, Damone, Sofronia^ Sostrata, 
Siro vestito da donna j che piange, 

ISicomaco. Eccoci. Vienne, Pirro, in 
casa ; perdi’ io credo che sia bene che 
la non ti vegga. Tu, Damane, póramiti 
innanzi, e parla tu con queste donne. 
Eccole tutte fuora. 

Sofronia. Oh povera fanciulla, la ne 
va piangendo! Vedi chela non si lieva 
il fazzoletto dagli occhi? 

Sostrata. Ella riderà domattina : così 
usano di fare le fanciulle. Dio vi dia la 
buona sera, Nicomaco e Damane. 

Damane. Voi siate le ben venute. An- 
datevene su, voi donne, mettete alletto 
là fanciullo, e tornate giù. Intanto Pirro 
sarà a ordine anche egli. 

Sostrata. Andiamo, col nome di Dio. 
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SCENA XI. 

Nicomaco e Damone. 

JSicomaco. Ella ne va mollo maninco- 
uosa. Ma hai tu veduto come ella è 
grande ? La si debbo esser aiutata con 
le pianelle. 

Damonc, La par anclic a me maggiore 
cl/ella non suole. 0 Nicomaco, tu sei 
pure felice ! la cosa è condotta dove tu 
vuoi. Portati bene ; altrimenti, tu non 
vi potrai tomaie più. 

ISìcomaco. Non dubitare; io sono per 
fare il debito : chè, poi eh’ io presi il 
cibo, io mi sento gagliardo come una 
spada. Ma ecco le donne clic tornano. 

SCENA XII. 

Nicosiaco, Sostrata, Sofronia e Damone. 

Nicomaco. Avetela voi messa a letto ? 

Sostrata. Si, abbiamo. 

' * 

Damane. Sta bene ; noi faremo questo 
resto. Tu, Sostrata, vanne con Sofronia 
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a dormire ; c Nieomaco rimarrà qui 
meco. 

Sofronia. Andiànne, chè par loro mille 
anni d’ avercisi levale dinanzi. 

Damone. Et a voi il simile. Guardate 
a non vi far male. 

Soslrala. Guardatevi pur voi, eh’ avete 
l’ arme : noi siamo disarmate. 

Damone. Andiànne in casa. 

Sofronia. E noi ancora. V’a’ pur là, 
Nicomaco ; tu troverai riscontro; perchè 
questa tua donna sarà come le mezzine 
da Santa Maria in Pruneta. 


CANZONE. 

Si soave è lo inganno 

Al fìn condotto, immaginato e caro, 

Ch’ altri spoglia d’ afTunno, 

E dolce face ogni gustato amaro. 

t) rimedio alto e raro l 

Tu mostri il dritto calle all’ alme erranti: 
* 

Tu col tuo gran valore. 

Nei far bealo altrui fai ricco Amore: 
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Tu vinci, sol co’ tuoi consigli santi, 
Pietre, veneni e incanti. 


ATTO QUINTO. 

SCENA I. 

Doria sola. 

9 

lo non risi mai più tanto, nè credo 
mai più ridere tanto, nè ki casa nostra 
questa notte si è fatto altro che ridere. 
Sofronia, Sostrata, Cleandro, Eustachio, 
ognuno ride. E’ s’ è consumata la notte 
in misurare il tempo, e dicevamo: Ora 
entra in camera Nicomaco, ora si spo- 
glia, ora si corica a lato alla sposa, ora 
le dà la battaglia, ora è combattuto ga- 
gliardamente. E mentre noi stavamo in 
su questi ragionamenti, giunsono in casa 
Siro e Pirro, e ci raddoppiamo le risa ; 
e quel che era più bel vedere, era Pirro, 
che rideva più di Siro: tanto eh’ io non 
ÌMachiatelu. — Commedie. 13 
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ciedo che ail alcuno sia tocco questo 
anno ad avere il più hello uè il maggior 
piacere. Quelle donile m’ hanno mandata 
Inora, seiulo già giorno, per veder quello 
clic fa il vecchio, c come egli comporta 
«lucsla sciagura. .Ma ecco fuora egli e 
Damone. Io mi voglio tirar da parte 
|)er vederli, e aver inulcria di ridere 
tli nuovo. 

SCEM II. 

Damoxe, Nicosaco e Doria. 

iJamonc. Che cosa è stala questa tutta 
notte V come è ella ita? Tu stai cheto, 
thè rovigliamcnti di vestirsi, d’aprire 
uscia, di sctMidcre e salire in sul letto, 
sono stati questi? che mai vi siete fer- 
mi. Et io. che nella camera terrena vi 
dormivo sotto, non ho mai potuto dor- 
mire: tanto che per disjietto mi levai, 
c tróvoli che tu esci fuora tutto turba- 
to. Tu non parli, tu mi pari morto: clic 
diavolo hai tu? 

ÌStcomiico. Fratei mio, io non so dove 
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10 mi fugga, dove io mi nasconda, o 
dove io occulti la gran vergogna nella 
(}uale io sono incorso. Io son vituperato 
in eterno; non lio più rimedio; nè po- 
trò mai più innanzi a mógliema, a’ figli, 
a* parenti, a’ servi capitare. Io lio cerco 

11 vituperio mio, e la mia donna me 
IM’.a aiutato trovare; tanto ch’io sono 
spaccialo. E tanto più mi duole, quanto 
di questo mio carico tu anche ne par- 
tecipi, perchè ciascuno saprà che tu ci 
tenevi le inani. 

Damonc. Che cosa è stata*? Hai tu 
rotto nulla ? 

IStcomiico. Che vuoi tu eh’ io abbia 
rotto? Che rotto avess’ io il collo! 

Damonc. Che è stalo adunque ? Per- 
chè non ine lo di’ ? 

JSicomaco. Eh ! uh ! uh ! lo ho tanto 
dolore, ch’io non credo poterlo dire. 

Damonc, Deh tu mi pari un bambi- 
no! Che domine può egli essere? 

JSicomaco. Tu sai l’ordine dato; et 
io secondo quell’ ordine, entrai in ca- 
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mera, e clietamente mi spogliai, et in 
cambio di Pirro, che sopra il leUuccio • 
si era posto a dormire, non- vi essendo 
lume, a lato alla sposa mi coricai. 

Damane. Orbe, che fu poi? 

Nicomaco. Uh ! uh ! uh ! Àceostaimc- 
gli, secondo P usanza dei nuovi mariti; 
vóllilc porre le mani sopra il petto: et 
ella con la sua mano me la prese, c 
non mi lasciò. Vóllila baciare: et ella 
con r altra mano mi sospinse il viso in- 
drieto. Io me le volli giltare tutto ad- 
dosso; ella mi porse un ginocchio, di 
qualità che la m' ha infranta una costo- 
la. Quando io vidi che la forza non ba- 
stava, io mi volsi a’ prieghi ; e con dolci 
parole et amorevoli tpui* sotto voce, 
cip ella non mi conoscessi), la pregavo 
fusse contenta fare i piaceri miei. Dicé- 
vole: Deh! anima mia dolce, perche mi 
strazi! tu 1 deh ! ben mio, perchè non 
mi concedi tu volentieri quello che P al- 
tre donne a* loro mariti volentieri con- 
cedono ? Uh ! uh ! uh ! 
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Damane. Rasciugati un poco gli occhi. 

Ntcomaco. Io ho tanto dolore, eh’ io 
non trovo loco, nè posso tenere le lacri- 
me. Io potetti cicalare; mai fece segno 
di volermi, non che altro, parlare. Ora 
veduto questo, io mi volsi alle miuac- 
cie, e cominciai a dirgli villania; e che 
le farei e che le direi. Ben sai, che a 
un tratto ella raccolse le gambe, e ti- 
ròmmi una coppia di calci; che se la 
coperta del lètto non mi teneva, io mi 
sbalzavo nel mezzo dello spazzo. 

Damane. Può egli essere? 

Nicomaco. E’ ben può èssere. Fatto 
questo, ella si volse bocconi, e stiaccios- 
si col petto in su la c-oltrice, che tutte 
le manovelle dell’Opera non l’arebbono 
rivolta. Io, veduto che forza, che prie- 
ghi, e che minaccic non mi valevano, 
per disperato le volsi le schiene, e de- 
liberai di lasciarla stare, pensando che 
verso il dì la fusse per mutare proposito. 

Damane. Oh come facesti bene ! Tu 
dovevi il primo tratto pigliar cotesto 
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partito; e chi non voleva le, non voler 
lui. 

ISicomaco. Sta’ saldo; la non è finita 
qui : or ne viene il hello. Stando cosi 
tutto smarrito, cominciai, fra pei* lo do- 
lore e per lo alTanno avuto, un poco a 
sonniferare. Ben sai, che a un -tratto io 
mi sento stoccheggiare uno fianco, e 
darmi qua sotto ’l codrione cinque o sei 
colpi de’ maledetti. Io, così fra il sonno, 
vi corsi subito colla mano, c trovai una 
cosa soda ed acuta ; di modo che, tutto 
spaventato, mi gettai fuora del letto, ri- 
cordandomi di quel pugnale che Clizia 
aveva il di preso per darmi con esso. 
A questo romore, Pirro, che dormiva, 
si risenti : al quale io dissi, cacciato più 
dalla paura che dalla ragione, che cor- 
resse per un lume; che costei era ar- 
mata per ammazzarci tutt’ a dua. Pirro 
corse, c tornato col lume, in cambio di 
Clizia vedemmo Siro, mio famiglio, ritto 
sopra il letto, tutto ignudo, che per di- 
spregio (uh ! uh ! uh {) mi faceva boc- 
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chi (uh ! uh ! uh !), c manichctto drieto. 

Damonc. Ah ! uh ! ah ! 

JStcomaco. Ali 1 Damonc, tu te iic ridi ? 

Damonc. Ei m’ incrcscc assai di que- 
sto caso: nondimeno, egli è impossibile 
non ridere. 

Doria. Io voglio andar a ragguagliare 
di quello che io udito la padrona, ac- 
ciocché se gli raddoppino le risa. 

Sicotnaco. Questo è il mal mio, che 
toccherà a ridersene a ciascuno, et a 
me a piangere: e Pirro e Siro, ove alla 
mia presenzia si dicevano villania, ora 
ridevano; dipoi, così vestiti a bardosso, 
se ne aiidarno; c credo che sieno iti a 
trovare le donne; c tutti debbono ride- 
re. E cosi ognuno rida, e Nicomaco 
pianga. 

Damane, lo credo ehe tu creda che 
m- incresca di le e di me, che sono per 
tuo amore entrato in questo Iccceto. 

Ntcomaco. Che mi consigli che io fac- 
cia? Non mi abbandonare, per P amor 
di Dio. 
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Dntnone. A me pare, se altro di me- 
glio non nasce, che tu ti rimetta tutto 
nelle mani di Sofronia tua; e dicale, 
che da ora innanzi, e di Clizia e di te, 
faccia ciò eh’ ella vuole. La doverrebbe 
anche ella pensare allo onore tuo; per- 
chè, sendo suo marito, tu non puoi aver 
vergogna, che quella non ne participi. 
Ecco die la viene fuora. Va’ parlale ; et 
io ne anderò intanto in piazza et in 
mercato ad ascoltare s’ io sento cosa al- 
cuna di' questo caso, e ti verrò rico- 
prendo il più eh’ io potrò. 

yicomaco. Io te ne prego. 

SCENA IH. 

Sofronia e Niconaco. 

Sofronia. Doria mia serva mi ha detto 
che Nicomaco è fuora, e eh’ egli è una 
compassione a vederlo. Io vorrei par- 
larli, per veder quello eh’ ei dice a me 
di questo nuovo caso. Eccolo di qua. 
0 Nicomaco ? 

Nicomaco. Che vuoi? 
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Sofronia. Dove vai tu sì a buon’ ora ? 
Esci tu cii casa senza far motto alla 
sposa? Hai tu saputo come 1’ abbia fatta 
questa notte con Pirro? 

Titcomaco. Non so. 

Sofronia. Chi lo sa, se tu non lo sai? 
tu che hai messo sottosopra Firenze 
per far questo parentado. Ora eh’ egli 
è fatto, tu te iic mostri nuovo e mal 
contento. 

ISicomaco. Deh ! lasciami stare ; non 
mi straziare. 

Sofronia. Tu sei quello che mi strazii; 
chè, dove tu doverresti racconsolarmi, 
et io ho a racconsolare te; e quando tu 
gli aresti a provvedere, e’ tocca a me; 
chè vedi eh’ io porto loro queste uova. 

ISicomaco. lo crederei che fusse bene 
che tu non volessi il giuoco di me af- 
fatto. Bastiti averlo avuto tutto questo 
anno, e ieri, e stanotte più che mai. ' 

Sofronia. Io non volli mai il giuoco 
di te; ma tu se’ quello che l’hai voluto 
di tutti noi altri; et alla fine, di te nic- 
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(Icsimo. Come non ti vergogni tu d’ avere 
allevata in casa tua una fanciulla con 
tanta onestà, et in quel modo che s’ al- 
levano le fanciulle da bene, di volerla 
maritare poi a un famiglio cattivo e di- 
sutile. perche fusse contento che tu ti 
giacessi con lei ? Credevi tu però aver 
a fare con cicchi, o con gente che non 
sapessi interrompere le disonestà di que- 
sti tuoi disegni'? Io confesso aver con- 
dotti tutti (|uelli inganni che ti sono 
stati fatti; perchè a volerti far ravve- 
dere, non ci era altro modo, se non giu- 
giicrti iu sul furto con lauti tcslimoiiii, 
che tu te ne vergognassi ; e dipoi la ver- 
gogna li facessi fare quello che non ti 
arehbe potuto fare far niuna altra cosa. 
Ora la cosa è qui. Se tu vorrai ritornar 
al segno, et esser quello Nicomaco che 
tu eri da uno anno indietro, tutti noi 
vi torneremo, c la cosa non si risaprà ; 
e quando ella si risapessi, egli è usanza 
errare et emendarsi. 

Nicomaco. Sofronia mia, fa’ ciò che tu 
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vuoi: io sono parato a non uscire de’ tuoi 
ordini, purché la cosa nou si risappia. 

Sofronia. Se tu vuoi far colesto, ogni 
cosa è acconcia. 

Nicomaco. Clizia dov’è? 

Sofronia. Mandailu, subito che si fu 
cenalo iersera, vestita co’ panni di Siro, 
in uno monastcrio. 

Nicomaco. Oleandro che dice? 

Sofronia: JÌl allegro che queste nozze 
siano guaste ; ma egli è bene doloroso, 
chè non vede come c’ si possa aver Clizia. 

Nicomaco. Io lascio aver ora a le il 
pensiero delle cose di Clcandro. Nondi* 
meno, se non si sa chi costei è, non mi 
parrebbe di dargliene. 

Sofronia. C’ non pare anche a me: 
ma e’ conviene diflèrire il maritarla, 
tanto che si sappia di costei qualche 
'Cosa, o che gli sia uscita questa fanta* 
- sia; et intanto si farà annullar il paren- 
tado di Pirro. 

Nicomaco. Govérnala come tu vuoi. 
Io voglio andar in casa a riposarmi; 
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chè, per la mala notte ch’io ho avuta, 
io non mi reggo ritto ; et anche perch’ io 
veggo Cleandro et Eustachio uscir fuora, 
con i quali io non mi voglio abbocca* 
re. Parla con loro della conclusione fatta > 
da noi; e che basti loro aver vinto; e 
di questo caso più non me ne ragionino. 

SCENA IV. 

Cleandro, Sofronia et Eestachio. 

Cleandro. Tu hai udito come il vec- 
chio n’è ito chiuso in casa. Ei debbe 
averne tocco una rimesta da Sofronia: 
e’ pare tutto umile. Accostiànci a lei per 
intendere la cosa. Dio vi salvi, mia ma- 
dre: che dice Nicomaco? 

Sofronia. È tutto scorbacchiato il po- 
ver’ uomo : pargli essere vituperato: 
hammi dato il foglio bianco, e vuole 
eh’ io governi per l’ avvenire a mio senno ^ 
ogni cosa. 

Eustachio. Ella andrà bene ; io doverrò 
aver Clizia. 
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Cleandro. Adagio un poco; e’ non è 
boccone da te. 

Eustachio. Oh ! questa ò bella. Ora 
eh’ io credetti avere vinto, et io arò 
perduto come Pirro? 

Sofronia. Nè tu nè Pirro V avete ave- 
re ; nè tu, Cleandro j perchè io voglio 
che la stia cosi. 

Cleandro. Fate almeno che la torni a 
casa, eh’ io non sia privo di vederla. 

Sofronia. La vi tornerà, e non vi tor- 
nerà, come mi parrà. Andiànne noi a 
rassettar la casa : e tu, Cleandro, guarda 
se tu vedi Damone, perchè egli è bene 
parlargli, per rimaner come si abbia a 
ricoprire il caso seguito. 

Cleandro. lo son mal contento. 

Sofronia. Tu ti contenterai un’altra 
volta, 

SCENA V. 

Cleandro solo. 

Quando io credo essere navicato, e la 
fortuna mi ripigne nel mezzo del mare, 
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c tra più torbide e tempestose onde. Io 
combattevo prima coll’ umore di mio pa- 
dre ; ora combatto coll’ ambizione di mia 
madre. A (pjcllo io ebbi per aiuto lei ; 
a questo sono solo: tanto ch’io veggo 
meli lume in questo, eh’ io non vedevo 
in quello. Duoimi della mia mala sorte, 
poi ch’io naccpii per non aver mai be- 
ne: e posso (lire, da che (juesta fan- 
ciulla ci venne in casa, non aver cono- 
sciuti altri diletti che d*t pensar a lei; 
ilove si radi sono stati i piaceri, che i 
giorni di (juelli si annoverrebbono fa- 
cilmeìite. )la chi veggo io venir verso 
me? È egli Damone ? bgli ò desso, et è 
tutto allegro. Che ci è, Damone? che 
novelle portate ? donde viene tanta alle- 
grezza ? 

SCENA VI. 

Damom: e Clka.vduo. 

Damone. Nè miglior novelle, nè più 
felici, nè eh’ io portasse più volentieri, 
potevo sentire. 
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Cleandro. Che cosa è ? 

Damane. Il padre di Clizia vostra è 
venuto in questa terra, e chiamasi Ra- 
iiiondo, et è gentiluomo napolitano, et 
è ricchissimo, et è solamente venuto per 
ritrovare questa sua figliuola. 

Cleandro. Che ne sai tu ? 

Damane. Sòllo, eh’ io gli ho parlato, 
et ho inteso il tutto, e non ci è dubbio 
alcuno. 

Cleandro. Come sta la cosa ? Io im- 
pazzo per l’ allegrezza. 

Damane. Io voglio che voi T intendiate 
da lui. Chiama fuora Nicomaco e Sofro- 
nia tua madre. 

Cleandro. Sofronia ! o Nicomaco ! Ve- 
nite da basso a Darnone. 

SCENA VII. 

Nicomaco, Damone, Sofiionia c Ramondo. 

Atcomaco. Eccoci ; che buone novelle? 

Damane. Dico che ’l padre di Clizia, 
chiamato Ramondo, gentiluomo napoli- 
tano, è ili Firenze, per ritrovare quella; 
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et liogli parlato; e già l’ho disposto di 
darla per moglie a Cleandro, quanto tu 
voglia. 

ISìcomaco. Quando e’ sia cotesto, io 
sono contentissimo. Ma dov’ è egli ? 

Damonc. Alla Corona ; et liogli detto 
che venga in qua. Eccolo che viene. Egli 
è quello che ha dietro quelli servitori. 
Facciàncili incontro. 

ISìcomaco. Eccoci. Dio vi salvi, uomo 
da bene. 

Damane. Ramondo, questo è Nicoma- 
co, e questa è la sua donna, che hanno 
con tanto onore allevata la figliuola tua; 
e questo è il loro figliuolo, e sarà tuo 
genero, quando ti piaccia. 

Ramondo. Voi siate tutti e ben tro- 
vati; e ringrazio Iddio che mi ha fatta 
tanta grazia, che avanti ch’io muoia, 
rivegga la mia figliuola, e possa risto- 
rar questi gentiluomini che T hanno ono- 
rata. Quanto al parentado, u me non 
può essere più grato, acciocché questa 
amicizia fra noi, per li ineriti vostri co- 
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minciafa, peu il parentado si mantenga. 

Damoìic. Andiamo dentro, dove da Ra- 
niondo tutto il caso intenderete a pun- 
to, e queste felici nozze ordinerete. 

Sofronia. Andiamo. E voi, sjiettalori, 
ve ne potete andare a casa, perchè senza 
uscir più fuora si ordineranno le nuove 
nozze ; le quali fieno fcminc, e non ma- 
schie come quelle di Nicoinaco. 

CANZONE. 

Voi, che si intente e quiete. 

Anime belle, csscmplo onesto, umile. 
Mastro saggio e gentile. 

Di nostra umana vita udito avete ; 

E per lui conoscete 

Qual cosa schifar dcesi e qual seguire, 
Per salir dritti al cielo ; 

E sotto rado velo. 

Più oltra assai, eh’ or fura lungo a dire: 
Di cui preghiam tal frutto appo voi sia. 
Qual inerta tanta vostra cortesia. 

Il fine della Clizia. 

IIacbi AVELLI. Commedie. t3 
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INTERLOCUTORI. 


SiMO, padre di Panfilo. 

Pa>'filo, figlio di Simo e amante di Gli< 
ceria. 

Sosia, liberto. 

Davo, servo di Panfilo. 

Cremete, padre di Glieeria. 

Gliceria, figlia di Cremete. 

Caruso, giovine. 

Birria, servo di Carino. 

CniTO, ospite. 

Dromo, servo di Simo. 

Miside, serva di Gliceria. 

Lesbia, levatrice. 

Persone che non parlano. 

Arciiille, eustode di Glieeria. 

Alcuni Servij clic accompagnano Simo 
mentre ritorna dulia piazza. 

La scena sì rappresenta in Atene. 


t 
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ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

SiMo e Sosia. 

Simo. Portate voi altri dentro queste 
cose: spacciatevi. Tu^ Sosia, fatti in qua; 
io ti voglio parlare un poco. 

Sosia. Fa’ conto d’ avermi parlato: tu 
vuoi che queste cose s’ acconcino bene. 

Simo. lo voglio pure altro. 

Sosia. Che cosa so io fare, dove ti 
possa servire meglio che in questo? 

Simo. lo non ho bisogno di cotesto 
per fare quello che io voglio: ma di 
quella fede e di quello segreto che io ho 
conosciuto sempre essere in te. 
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Sosia. Io aspetto d’intendere quello 
elle tu vuoi. 

Simo. Tu sai, poi che io ti comperai 
da piccolo, con quanta clemenza e giu- 
stizia io mi sono governato leco; e di 
stiavo io li feci libero, perchè tu mi ser- 
vivi liberalmente; e per questo io li pagai 
di quella moneta che io potetti. 

Sosia, lo me ne ricordo. 

Simo. Io non mi pento di quello ch’io 
ho fatto. 

Sosia, lo ho gran piacere se io ho 
fatto e fo cosa che ti piaccia, e ringrà- 
zioti che tu mostri di conoscerlo: ma 
questo bene mi è molesto, chè mi pare, 
che ricordandolo ora, sia quasi un rim- 
proverarlo ad uno che non se ne ricor- 
di. Che non di’ tu in una parola quello 
che tu vuoi? 

Simo. Così farò, c innanzi ad ogni 
cosa, io t’ ho a dire questo. Queste nozze 
non sono, come tu credi, da dovero. 

Sosia. Perchè le fingi, adunque? 

Simo. Tu intenderai da principio ogni 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. — SCENA l. 


191) 


cosa ; c a questo modo conoscerai la vita 
elei mio figliuolo, la deliberazione mia, 
e quello che io voglia che tu faccia in 
questa cosa. Poi che il mio figliuolo usci 
di fanciullo, e .che ei cominciò a vivere 
più a suo modo: imperò che, chi arebhe 
prima potuto conoscere la natura sua, 
mentre che la età, la paura, il maestro 
lo tenevano a freno? 

Sosia. Così è. 

Simo. Di quelle cose che fanno la mag- 
gior parte de’ giovanetti, di volgere l’ ani- 
mo a qualche piacere, come è nutrire 
cavalli, cani, andare alio studio, non ne 
seguiva più una che un’altra; ma in 
tutte si travagliava mediocremente: di 
che io mi rallegravo. 

Sosia. Tu avevi ragione: perchè io 
penso, nella vita nostra essere utilissi- 
mo non seguire alcuna cosa troppo. 

Simo. Così era la sua vita: soppor- 
tare facilmente ognuno ; andare a versi 
a coloro con chi ei conversava ; non es- 
sere traverso ; non si stimare più che 


Digitized by Google 



200 


l’ andria. 


gli altri: e chi fa cosi, facilmente senza 
invidia si aequista lande c amici. 

Sosia. Ei si governava saviamente; 
perchè in questo tempo chi sa ire a ver- 
si, acquista amici: c ehi, dice il vero, 
acquista odio. 

Simo. In questo mezzo, una certa fem-. 
mina, giovane e bella, si parli da An- 
dro per la povertà e per la negligenza 
de’ parenti, c venne ad abitare in que- 
sta vicinanza. 

Sosia, lo temo che questa Andria non 
ci arrechi qualche male. 

Simo. Costei in prima viveva onestà- 
niente, guadagnandosi il vivere col filare 
e con il tessere: ma, poi che venne ora 
uno ora un altro amante promettendole 
danari, come gli è naturale di tutte le 
persone sdrucciolare facilmente dalla fa- 
tica all’ ozio, r accettò lo invito. Ed a 
sorte come accade, coloro che allora 
r amavano, cominciarono a menarvi il 
mio figliuolo; onde io continuamente di- 
cevo meco medesimo: Veramente egli è 
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stato sviato, egli ha avuto la sua. E 
qualche volta, la mattina, io appostavo 
i loro servi, che andavano e venivano; 
e domandàvogli: Odi qua,* per tua fé. 

chi toccò iersera Criside? Perchè cosi 
si chiamava quella donna. 

Sosia. Io intendo. 

Simo. Dicevano: t'edria, o Clinia, o 
Nicerato; perchè questi tre l’amavano 
insieme. Dimmi, Panfilo che fece? Che? 
Pagò la parte sua e cenò; di che io mi 
rallegravo. Dipoi, ancora V altro di io 
ne domandavo, e non trovavo cosa al- 
cuna che appartenesse a Panfilo. E ve- 
ramente, mi pareva un grande e rado 
esemplo di continenza ; perchè chi usa 
con uomini di simil natura, e non si 
corrompe, puoi pensare eh’ egli ha fer- 
mo il suo modo del vivere: questo mi 
piaceva, e ciascuno per una bocca mi 
diceva ogni bene, e lodava la mia buona 
fortuna, che aveva cosi fatto figliuolo. 
Che bisognano più parole t Cremete, 
spinto da questa buona fama, venne 
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spontaneamente a trovarmi, e oflferì dare 
al mìo fìgliuoto una unica sua fìgliuola 
con una gran dote: piacquemi, promi- 
sigli; e questo di è deputato alle nozze. 

Sosia. Che manca, dunque, perchè le 
non sono vere ? 

Simo. Tu lo intenderai. Quasi in quelli 
di che queste cose seguirono, questa Cri- 
side vicina si morì. 

Sosia. Oh! io l’ho caro. Tu ni’ hai 
tutto rallegrato : io avevo paura di que- 
sta Criside. 

Simo. Quivi il mio fìglinolo, insieme 
con quegli che amavano Criside, era ad 
ogni ora : ordinava il mortoro malinco- 
nioso, e qualche volta lacrimava. Questo 
anche mi piacque, e dicevo cosi meco 
medesimo: Costui per un poco di con- 
suetudine sopporta nella morte di costei 
tanto dispiacere : che farebb’ egli se 
l’avesse amata? che farebb’ egli s’io 
morissi io ? E pensavo, queste cose es- 
sere indizio di una umana e mansueta 
natura. Perchè ti ritardo io con molte 
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parole ? Io andai ancora io per suo amo- 
re a questo niortoro, non pensando per 
ancora alcun male. 

Sosia. Cile domin sarà questo ? 

Simo. Tu il saprai, il corpo fu portato 
fuora ; noi gli andiamo dietro. In que- 
sto mezzo, tra le donne cir erano quivi 
presenti, io veggo una fanciuiletta, d’iina 
forma... 

Sosia. Buona, per avventura. 

Simo. E d’ un volto, o Sosia, in modo 
modesto ed in modo grazioso, che non 
si potrebbe dire più : la quale mi pa- 
reva che si dolesse più che V altre. E 
perchè la. era più che l’ altre di forma 
bella e liberale, m’ accostai a quelle che 
le erano intorno, e domandai chi la fos- 
se. Risposero, esser sorella di Criside. 
Di fatto, io mi sentii ravviluppare l’ani- 
mo. Ah ! ah ! questo è quello : di qui 
nascevano quelle lacrime ! questa è quella 
misericordia ! 

Sosia. Quanto temo io dove tu abbia 
a capitare ! 


Dìgitized by Google 



l’ andiua. 


204 

Simo. Intanto, il mortoro andava ol- 
tre : noi lo seguitavamo, ed arrivammo 
al sepolcro : la fu messa nel fuoco : 
piangevasi. In questo tanto, questa sua 
sorella die io dico, si accostò alle fiam- 
me assai imprudentemente e con peri- 
colo. Allora Panfilo, quasi morto, mani- 
festando il celato e dissimulato amore, 
corse, ed abbracciò nel mezzo questa 
fanciulla, dicendo : 0 Glicerio mìa, che 
fai tu 1 Perchè vai tu a morire ? Allora 
quella, acciocché si potesse vedere il 
loro consueto amore, se gli lasciò ire 
addosso, piangendo molto familiarmente. 

Sosia. Che di’ tu ? 

Simo. lo mi dipartii di quivi adirato 
e male contento; nè mi pareva, assai 
giusta cagione di dirgli villania, perchè 
ci direbbe : Padre mio, che ho io fatto ? 
che ho io meritalo ? o dove ho peccato ? lo 
ho proibito che una non si getti nel fuoco, 
c la ho conservata : la cagione è onesta. 

Sosia. Tu pensi bene; perchè, se tu 
di’ villania a chi ha conservata la vita 
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ad uno, che fiirai tu a chi gli facesse 
danno e male? 

Simo. altro. dì poi, venne a me Crc- 

mele, gridando avere udito una cosa 
molto trista; che Panfilo aveva tolto per 
moglie questa foi^stiera. lo dicevo che 
non era vero : quello affermava eh’ egli 
era vero. In somma, io mi partii da lui 
al lutto alieno dal darci la sua figliuola. 

Sosta. Allora, non riprendesti tu il tuo 
figliuolo ? 

Stmo. Nò è ancora questa cagione as- 
sai potente a riprenderlo. 

Sosia. Perchè? dimmelo. 

Simo. Tu medesimo, o padre, hai po- 
sto fine a queste cosej e si appressa il 
tempo che io arò a vivere a modo d’al- 
tri ; lasciami in questo mezzo viver a 
mio modo. 

Sosta. Quale luogo vi è rimaso, adun- 
que, per riprenderlo ? 

Stmo. Se per amor di costei ei non 
volesse menare donna, questa è la prima 
colpa che debbe essere corretta. Ed ora 
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io attendo^ che, mediante queste false 
nozze, nasca una vera cagione di ri- 
prenderlo, quand’ ei neghi di menarla. 
E parte, quel ribaldo di Davo consu- 
merà s’ egli ha fatto disegno alcuno, ora 
che gr inganni nuocono poco: il quale 
so che si sforza con le mani e co’ piè 
fare ogni male, più per fare ingiuria a 
me, che per giovare al mio figliuolo. 
Sosia. Per che cagione 'ì 
Simo. Domóiuline tu ? Egli è uom di 
cattiva mente e di cattivo animo, il 
quale veramente se io me n’ avveggo.... 
Ma che bisognano tante parole ? Faccia- 
mo di trovare in Panfilo quel ch’io de- 
sidero che per lui non manchi. Resterà 
Cremele, il quale dipoi arò a placare, c 
spero farlo. Ora 1’ uffizio tuo è simulare 
bene queste nozze, e sbigottire Davo, ed 
osservare quel che faccia il mio fìgliuo- 
lo, c quali consigli sieno i loro. 

Sosia. E’ basta: io arò cura ad ogni 
cosa : andiamone ora drcnto. 

Simo. Va’ innanzi ; io ne verrò. 
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SCENA II. 

SiMo e Davo. 

Swio. Snnza dubbio, ii mio figliuolo 
non vorrà moglie ; in modo ho sentito 
temere Davo, poi eh’ egli intese di que- 
ste nozze. Ma egli esce fuora. 

Davo. Io mi maravigliava bene, che 
la cosa procedesse cosi j e sempre ho 
dubitato del fine che avesse avere que- 
sta umanità del mio padrone : il quale, 
poi eh’ egli intese che Cremete non vo- 
leva dar moglie al suo figliuolo, non ha 
detto ad alcuno una parola, c non ha 
mostro d’ averlo per male. 

Simo. E’ lo mostrerà ora, c come io 
penso, non sanza suo gran danno. 

Davo. Egli ha voluto che noi, creden- 
doci questo, ci stessimo con una falsa 
allegrezza ; sperando, scudo da noi ri- 
mossa la paura, di poterci come negli- 
genti giugnere al sonno, e che noi non 
avessimo spazio a disturbare queste noz- 
ze. Guarda che astuzia ! 
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Stmo. Clic dice questo manigoldo? 

Davo. Egli è il padrone, e non lo 
avevo veduto! 

Simo. 0 Davo ? 

Davo. Ohù ! Che cosa è ? 

Simo. Vieni a ine. 

Davo. Che vuole questo zugo ? 

Simo. Che di’ tu ? 

Davo. Per che cagione ? 

Simo. Domandine tu ? Dicesi egli 
che ’l mio fìgliuolo vagheggia. 

Davo. Il popolo non ha altro pensiero 
che cotesto. 

Simo. Tiengli tu il sacco, o no? 

Davo. Che ! lo cotesto ? 

Simo. .>la, domandare ora di queste 
cose non sta bene ad uno buono padre ; 
perchè m’ importa poco quello eh’ egli 
ha fatto innanzi a questo tempo. Ed io, 
mentre che ’i tempo lo pativa, ne sono 
stato contento di' egli abbi sfogato l’am* 
mo suo. Ora, per lo avvenire, si ri- 
chiede altra vita ed altri costumi: però 
io voglio, e, se lecito è, io ti priego. 
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o Davo, eh’ ei ritorni qualche volta nel- 
la via. 

Davo, lo non so che cosa sia questa. 

Stmo. Se tu ne domandi, io lei dirò. 
Tutti coloro che sono innamorati hanno 
per male che sia dato loro moglie. 

Davo. Cosi dicono. 

Siino. Allora, se alcuno piglia a quella 
cosa per suo maestro un tristo, rivolge 
il più delle volle l’animo infermo alla 
parte più cattiva. 

Davo. Per mia fè, io non l’ intendo. 

Simo. No, eh ? 

Davo. Io sono Davo, non profeta. 

Simo. Quelle cose adunque che mi re- 
stano a dirli, tu vuoi che io te le dica 
a lettere di speziali ? 

Davo. Certamente sì. 

Simo. Se io sento che tu ordini oggi 
alcuno inganno in queste nozze, perchè 
le non. si faccino, o che tu voglia mo- 
strare in questa cosa quanto tu sia astu- 
to, io ti manderò carico a morte di maz- 
zate a zappare tutto dì in uno campo; 

.>1ach» AVELLI. — Comiredie. 14 
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con questi patti^ che se io le ne cavo, 
che io abbia a zappare per te. Hammi 
tu inteso, 0 non ancora ? 

Davo. Anzi, ti ho inteso appunto; in 
modo hai parlato la cosa aperta senza 
alcuna circonlocuzione. 

Simo. Io sono per sopportarti ogni al- 
tro inganno più facilmente che questo. 

Davo. Dammi, io ti priego, buone pa- 
role. 

Simo. Tu mi uccelli? Tu non mMii- 
ganni di nulla; ma io ti dico che tu non 
facci cosa alcuna inconsideratamente, e 
ciie tu non dica anche poi: E’ non mi 
fu predetto. Abbiti cura. 

SCENA ni. 

Davo solo. 

Veramente, Davo, qui non bisogna es- 
ser pigro, nè da poeo, secondo che mi 
pare avere ora inteso per il parlare di 
questo vecchio circa le nozze: le quali, 
se con astuzia non ci si provvede, rui- 
ncranno me o il padrone. Nè so bene 
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che mi fare; se io aiuto Panfilo, o se io 
ubbidisco al vecchio. Se io abbandono 
quello, io temo delia sua vita : se io lo 
aiuto, io temo le minacele di costui; ed 
è difficile ingannarlo, perchè sa ogni 
cosa circa il suo amore, e me osserva 
perchè io non ci facci alcuno inganno. 
Se egli se jae avvede, io sono morto; « 
se egli vorrà, bene e^ troverà una ca- 
gione per la quale, a torto o a ragione, 
mi manderà a zappare. A questi mali, 
questo ancora mi si aggiugne, che que- 
sta Andria, o amica o moglie che la si 
sia, è gravida di Panfilo; ed è cosa ma- 
ravigliosa udire la loro audacia, c’hanno 
preso partito da pazzi o da innamorati, 
di nutrire ciò che ne nascerà: e fingo- 
no intra loro un certo inganno, che co- 
stei è cittadina ateniese, e come fu già 
un certo vecchio mercatante, che ruppe 
appresso all’isola d’Andro, e quivi morì; 
dipoi, il padre di Crisidc si prese costei, 
ributtata dal mare, piccola e senza pa- 
dre. Favole! Ed a me, per mia fè, non 
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pare vcrisimile j ma a loro piace questo 
trovato. Ma ecco Miside eh’ esce di casa. 
Io me ne voglio andare in Mercato, ac- 
ciocché il padre non lo giunga sopra 
questa cosa improvvisto. 

SCENA IV. 

Miside e Arcuille. 

Miside. Io ti ho inteso, Archille; tu 
vuoi che ti sia menala Lesbia. Veramente, 
ella è una donna pazza ed ubriaca, e 
non è sulTìcicnte a levare il fanciullo 
d’ una che non abbi mai partorito ; non- 
dimeno, io la menerò. Ponete mente alla 
importunità di questa vecchia; solo per- 
chè le s’ in ubriacano insieme. Oh Iddio ! 
io ti priego che voi diale facoltà a co- 
sici di partorire, ed a quella vecchia di 
fare errore altrove, e non in questa. Ma 
perchè veggo io Panfilo mezzo morto ^ 
Io non so quel che sia: io l’aspetterò 
per sapere donde nasca eh’ egli è cosi 
turbato. 
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SCENA V. 

• Panfilo e Miside. 

Panfilo. È questa cosa umana? è que- 
sto ufizio d’ un padre? 

Miside. Che cosa è questa ? 

Panfilo. Per la fede di Dio e degli 
uomini, questa che è, se la non è in- 
giuria ? Egli ha deliberato da sè stésso 
di darmi oggi moglie: non era egli ne- 
cessario che io lo sapessi innanzi? non 
era egli di bisogno che me lo avesse co- 
municato prima ? 

MisiSc. Misera me, che parole odo io? 

Panfilo. Cremetc, il quale aveva de- 
negato di darmi la sua figliuola, perchè 
s’è egli mutato ? perchè vede mutato me. 
Con quanta ostinazione s’ afTatica costui 
per svogliernii da Glicerio ? Per la fede 
di Dio, se questo avviene, io morrò in 
ogni modo. È egli uomo alcuno che sia 
tanto sgraziato ed infelice quanto io ? 
È egli possibile che io per alcuna via 
non possa fuggire il parentado di Crc- 
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mete, in tanti modi schernito e vilipeso? 
Ei non mi giova cosa alcuna ! Ecco che 
io son rifiutato, e poi ricerco : il che non 
può nascere da altro, se non che nu- 
triscono qualche mostro, il quale per- 
chè non possono gittat e addosso ad altri, 
si volgono a me. 

Miside. Questo parlare mi fa per la 
paura morire. 

Panfilo. Che dirò io ora di mio padre ? 
Ah ! doveva egli fare tanta gran cosa 
con tanta gran negligcnzin, che passan- 
domi egli ora presso in Mercato, mi dis- 
se: Tu hai oggi a menar moglie^ appa- 
récchinti, vanne a casa? E proprio parve 
che mi dicesse:* Tira via; vanne ratto, 
ed impiccati. Io rimasi stupefatto. Pensi 
tu che io potessi rispondere una parola, 
0 fare qualche scusa, almeno inetta o 
falsa ? lo ammutolai ; chè se io P avessi 
saputo prima... Che arei fatto, se alcuno 
me ne domandasse? Arei fatto qualche 
cosa per non fare questo. Ma ora, che 
debbo io fare? Tanti pensieri mMmpe- 
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discono, e traggono T animo mio in di- 
verse parti: T amore, la misericordia, il 
pensare a queste nozze; la riverenza di 
mio padre, il quale umanamente mi lia 
infìno a qui conceduto che io viva u 
mio modo: ho io ora a contrappormc- 
gli? Eimè! che io sono incerto di quello 
abbia a fare. 

Miside. Misei’a me, che io non so dove 
questa incertitudine abbi a condurre co- 
stui ! Ma ora è necessarissimo, o eh’ io 
riconcilii costui con quella, o che io 
parli di lei qualche cosa die lo punga: 
e mentre che 1’ animo è dubbio, si dura 
poca fatica a farlo inclinare da questa 
o da quella parte. 

Panfilo. Chi parla qui? Dio li salvi. 
Miside. 

Miside. Dio li salvi. Panfilo. 

Panfilo. Che si fa? 

Miside. 4)omàndine tu ? La muore di 
dolore; c per questo è oggi misera, che 
la sa come in questo dì sono ordinate le 
nozze ; e però teme che tu non l’abbandoni. 
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Panfilo. Eimè ! sono io per fare cote- 
sto? Sopporterò io che la sia ingannata 
per mio conto? che mi ha confidato 
r animo e la vita sua ; la quale io pren- 
derei volentieri per mia donna. Soppor- 
terò io che la sua buona educazione, co- 
stretta dalla povertà, si rimuti? Non lo 
farò mai. 

Miside. Io non ne dubiterei se egli 
stesse solo a te; ma io temo che tu non 
possa resistere alla forza che ti farà tuo 
padre. 

Panfilo. Stimimi tu però sì da poco, 
sì ingrato, sì inumano, sì fiero, che la 
consuetudine, lo amore, la vergogna non 
mi comrnova, o non mi ammonisca ad os- 
servarle la fede? 

Miside. Io so questo solo; che la me- 
rita che tu ti ricordi di lei. 

Panfilo. Che io ine ne ricordi? 0 
-Miside, Miside, ancora mi sono scritte 
nello animo le parole che Criside mi 
disse di Glicerio ! Ella era quasi che 
morta, che la mi chiamò; io me le ac- 
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costai; voi ve ne andaste^^ C' noi ri- 
manemmo soli. Ella cominciò a direr 
O Panfilo mio, tu vedi la bellezza e la 
età di costei; nè ti è nascoso quanto 
queste due cose sieno contrarie ed alla 
onestà ed a conservare le cose sue. Per- 
tanto, io ti priego per questa mano de- 
stra, per la tua buona natura e per la 
tua fede, e per la solitudine in la quale 
rimane costei, che tu non la scacci da 
le, c non l’abbandoni. Se io l’ ho amato 
come fratello; se costei li ha stimato 
sempre sopra tutte le cose; se la ti ha 
obbedito in ogni cosa; io ti do a costei 
marito, amico, tutore, padre: tutti que- 
sti nostri beni io commetto in le, ed alla 
tua fede li raccomando. Ed allora mi 
messe entro le mani lei, e di subito mo- 
ri. Io la presi, e manterròlla. 

Mtstdc, Io lo credo certamente. 

Panfilo. Ma tu, perchè ti parli da 
lei ? 

Misidc. Io vo a chiamare la levatrice. 

Panfilo. Va’ ratta. Odi una parola. 
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Guarda di*non ragionare di nozze, che 
al male tu non aggiugnessi questo. 
Miside. Ti lio inteso. 


ATTO SECONDO. 


SCENA I. 

Carino, Birria e Panfilo. 

Carino. Che di’ tu, Birria; maritasi 
oggi colei a Panfilo? 

fìirria. Così è. 

Carino. Che ne sai tu ? 

Birria. Davo poco fa me lo ho detto 
in Mercato. 

Carino. Oh misero a me! Come l’ani- 
mo è stato innanzi a questo tempo im- 
plicato nella speranza e nel timore; co- 
si, poi che mi è mancata la. speranza, 
stracco nei pensieri, è diventato stupido. 

Birria. lo ti priego, o Carino, quando 
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e’ non si può quello che tu vuoi, che 
tu voglia quello che tu puoi.. 

Carino. Io non voglio altro che Filo- 
mena. 

Btrria. Ah 1 quanto sarebbe meglio 
dare opera che questo amore li si ri- 
movesse dallo animo, che parlare cose 
per le quali li si raccenda più la vo- 
glia. 

Carino. Facilmente, quando uno è sa- 
no, consiglia bene chi è infermo. Se tu 
fossi nel grado mio, tu la intenderesti 
altrimenti. 

Btrria. Fa’ come ti pare. 

Carino. Ma io veggo Panfilo; io vo- 
glio provare ogni cosa prima che io 
muoia. 

Birria. Che vuole fare costui? 

Canno. Io lo pregherò, io lo suppli- 
cherò, io gli narrerò il mio amore: io 
credo che io impetrerò ch’egli starà 
qualche di a fare le nozze: in questo 
mezzo, spero che qualche cosa fia. 

Birrta. Cotesto qualche cosa è un nulla. 
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Carino. Che ne pare egli a'te, Birria? 
vo’ io a trovarlo? 

Birria. Perchè no? Se tu non impe- 
tri alcuna cosa, che almeno pensi avere 
uno che sia parato a farlo becco, se la 
mena. 

Carino. Tira via, in mala ora, con 
questa tua sospizione, scellerato. 

Panfilo, lo veggo Carino. Dio ti salvi. 

Carino. 0 Panlilo, Dio ti aiuti, lo 
vengo a te domandando salute, aiuto e 
consiglio. 

Panfilo. Per mia fc,*^ che io non ho 
nè prudenza da consigliarti, nè facoltà 
da aiutarti. Ma che vuoi tu ? 

Carino. Tu meni oggi donna? 

Panfilo. E’ lo dicono. 

Carino. Panfilo, se tu fai questo, e’ sa- 
rà r ultimo di che tu mi vedrai. 

Panfilo. Perchè cotesto? 

Carino. Eimè, che io mi vergogno a 
dirlo! Deh! digliene tuf io te ne prie- 
go, Birria. 

Birria. Io gliene diiò. 
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Panfilo, Che cosa è ? 

Btrrta, Costui ama la tua sposa. 

Panfilo. Costui non è della opinione 
naia. Ma dimmi: hai tu avuto a fare con 
lei altro, Carino 

Cavino. Ah 1 Panfìlo, niente. 

Panfilo. Quanto C arei io caro! 

Carino. Io ti priego, la prima cosa, 
per l’amicizia ed amore nostro, che tu 
non la meni. ^ 

Panfilo. Io ne farò ogni cosa. 

Canno. Ma se questo non si può, e 
se queste nozze ti sono pure a cuore.'.. 

Panfilo. A cuore ? 

Carino. Almeno indugia qualche di, 
tanto che io ne vada in qualche luogo 
per non le vedere. 

Panfilo. Ascoltami un poco. Io non 
credo, Carino, che sia ufìzio d’ uno uo- 
mo da bene volere essere ringraziato 
d* una cosa che altri non meriti. Io de- 
sidero più di fuggire queste nozze che 
tu di farle. 

Carino. Tu mi hai risuscitalo. 
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Panfilo. Ora se tu, e qui Birria potete 
alcuna cosa, fatela: fìngete, trovate, con- 
cludete, acciocché la ti sia data. Ed io 
farò ogni opera perchè la mi sia tolta. 

Carino. E’ mi basta. 

Panfilo, lo veggo appunto Davo, nel 
consiglio del quale io mi confido. 

Carino. Ed anche tu, per mia fè, non 
mi rechi mai innanzi cose, se non quelle 
die non bisogna saperle. Vàtti con Dio, 
in mala ora. 

Birria. Molto volentieri. 

SCENA II. 

• Davo, Carino e Panfilo. 

Davo. Oh Iddio, che buone novelle 
porto io ! Ma dove troverò io Panfilo 
per liberarlo da quella paura nella quale 
ora si truova, c riempirgli Panimo d'al- 
legrezza ? 

Carino. Egli è allegro, nè so perchè. 

Panfilo. Niente è: ei non sa ancora il 
mio male. 

< Dai’o. Che animo credo io che sia il 
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SUO; s’ egli ha udito d’ avere a menar 
'moglie? 

Carino. Odi tu quello che dice? 

Davo. Di fatto, mi correrebbe dietro 
tutto fuora di sè. .Ma dovjB ne cercherò 
io, o dove andrò? 

Carino. Che non parli? 

Davo, lo so dove i’ voglio ire. 
Panfilo. Davo, se’ tu qui! férmati. 
Davo. Chi è che mi chiama ? 0 Pan- 
filo, io ti cercavo: o Carino, voi sete 
appunto insieme: io vi volevo tutti a 

dua. 

Panfilo. 0 Davo, io son morto. 

Dat'o. Che ? deh ! stamini piuttosto ad 
udire. 

Panfilo. Io sono spacciato. 

Davo, lo so di quello che tu hai 
paura. 

Carino. La mia vita, per mia fè, ò 
in dubbio. 

Davo. Ed anche tu so quello vuoi. 
Panfilo. Io ho a menar moglie.' 
Davo. Io me Io so. 
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Panfilo. Oggi. 

Davo. Tu mi togli la testa: perchè io 
so che tu hai paura di averla a mena- 
re; e tu, che non la meni. 

Carino. Tu sai la cosa. 

Panfilo. Cotesto è jM’oprio. 

Davo. Ed in questo non è alcun pe- 
ricolo: guardami in viso. 

Panfilo, lo li priego che, il più pre- 
sto puoi, mi liberi da questa paura. 

Davo. Ecco che io ti libero. Crenaete 
non te la vuol dare. 

Panfilo. Che ne sai tu? 

Davo. Sullo. Tuo padre poco fa ini 
prese, e mi disse che ti voleva dare 
donna oggi, e molte altre cose che non 
è ora tempo a dirle. Di fatto, io corsi 
in Mercato per dirtelo, c non ti trovan- 
do quivi, me n’andai in uno luogo alto 
e guardai attorno, nè ti vidi: ma, a ca- 
so, trovai Binda di costui; domandailo 
di te; risposemi non ti avere veduto: 
il che mi fu molesto, e pensai quello 
che fare dovevo. In questo mezzo, ri- 
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tornandomi io a casa, mi nacque della 
cosa in sè qualche sospizione, perché io 
vidi comperare poche cose, ed esso stare 
malinconioso ; e subito dissi fra me : 
Queste nozze non mi riscontrano. 

Panfilo. A che fine di’ tu cotesto? 

Davo. Io me ne andai subito a casa 
Cremele, e trovai davanti all’ uscio una 
solitudine grande; di che io mi rallegrai. 

Carino. Tu di’ bene. 

Panfilo. Séguito. 

Davo. Io mi fermai quivi, c non vidi 
mai entrare nò uscire persona. Io entrai 
dentro j riguardai: quivi non era alcuno 
apparato, nè alcun tumulto. 

Panfilo. Cotesto è un gran segno. 

Davo. Queste cose non riscontrano 

con le nozze. 

Panfilo. Non, pare a me. 

Davo. Di’ tu che non ti pare? la cosa 
è certa. Oltre/di questo, io trovai un 
servo di Cremete, che aveva comperato 
certe erbe c un grosso di pesciolini per 
la cena del vecchio. 

Machiavelli. — Commedie. 
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Canno, io sono oggi contento mediante 
l’opera tua. 

Davo. Io non dico già così io. 

Carino. Perchè ? Non è egli certo che 
non gliene vuol dare*? 

Davo. Uccellacelo? come se fusse ne- 
cessario, non la dando a costui, che la 
dia a te. £’ bisogna che tu ti alTatichi, 
che tu vadia a pregare gli amici dei 
vecchio, c che tu non ti stia. 

Carino. Tu mi ammonisci bene ; io 
andrò, benchèj per min fè, questa, spe- 
ranza m’abbi ingannato spesso. Addio. 

SCENA Ili. 

Panfilo e Davo. 

Panfilo. Che vuole, adunque, mio pa- 
dre? perchè finge? 

Davo, lo lei dirò. S’egli t’incolpasse 
ora, che Cremete non te la vuol dare, 
egli si adirerebbe teco a torlo, non 
avendo prima inteso che animo sia il 
tuo circa le nozze. Ma se tu negassi. 
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tutta la colpa sarà tua; ed allora aii> 
drà sotto sopra ogni cosa. 

Panfilo. Io sono per sopportare ogni 
male. 

‘Davo. 0 Panfilo, egli è tuo padre, ed 
è difficile opporsegli. Dipoi, questa donna 
è sola, e troverà dal detto al fatto qual- 
che cagione per. la quale e’ la farà man- 
dar via. 

Panfilo. Che la mandi via? 

Davo. Presto. 

Panfilo. Dimmi, adunque, quello che 
tu vuoi che io faccia. 

Davo. Di' di volerla sempre. 

Panfilo. Eimè ! 

Davo. Che cosa è ? 

Panfilo. Che io lo dica ? 

Davo. Perchè no? 

Panfilo, lo non lo farò mai. 

Davo. Non lo negare. 

Panfilo. Non mi dare ad intender 
questo. ( 

Davo. Vedi, di questo, quello che ne 
nascerà. 
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Panfilo. Che io lasci quella, e pigli 
questa ? 

Davo. E’ non è cosi. Perchè tuo padre 
dirà in questo modo: Io voglio che tu 
meni oggi donna. Tu risponderai: Io 
sono contento. Dimmi, quale cagione ara 
egli di adirarsi teco ? E tutti i suoi certi 
consigli gli torneranno senza pericolo 
incerti: perchè questo è senza dubbio, 
che Cremete non ti vuole dare la figliuo- 
la ; nè tu per questa cagione ti riiiiu- 
terai di non fare quel che tu fai, ac- 
ciocché quello non muti la sua opinio- 
ne. Di’ a tuo padre di volerla, acciocché 
volendosi adirare teco, ragionevolmente 
non possa. E facilmente si confuta quello 
che tu temi, perchè nessuno darà mai 
moglie a cotesti costumi; ei la darà piut- 
tosto ad uno povero. E farai ancora tuo 
padre negligente a darti moglie, quando 
ei vegga che tu sia parato a pigliarla; 
ed a bell’ agio cercherà di un’ altra. 
In questo mezzo, qualcosa nascerà di 
bene. 
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Panfilo. Credi tu che la cosa proce- 
da così ? 

Davo,. Senza dubbio alcuno. 

Panfilo. Vedi dóve tu mi metti. 

Davo. Deh ! sta’ cheto. 

Panfilo, lo lo dirò. C’ bisogna guar- 
darsi che e’ non sappia che io abbia 
uno fanciullo di lei, perchè io ho pro- 
messo d’ allevarlo. 

Davo. Oh audacia temeraria! 

Panfilo. La volle eh’ io gli dessi la 
fede, chè sapeva che io era per osser- 
vargliene. 

Davo. E’ vi si ara avvertenza. Ma ecco 
tuo padre: guarda che non ti vegga 
malinconioso. 

Panfilo. Io lo farò. 

• SCENA IV. 

SiMO, Davo e Panfilo. 

Simo. Io ritorno a vedere quel che 
fanno, o che partili pigliano. 

Davo. Costui non dubita che Panfilo 
neghi di menarla. E’ ne viene pensativo 
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di qualclic luogo solitario; c spera avere 
trovata la ragione di farti ingiuria. Per- 
tanto, fa' di stare in cervello. 

* Panfilo. Pure che io possa, Davo. 

Davo. Credimi quésto, Panfilo, che non 
farà una parola sola, se tu di' di menarla. 

SCENA V. 

Birria, Simo, Davo e Panfilo. 

Birria. Il padrone mi ha imposto, che, 
lasciata ogni altra cosa, vadi osservando 
Panfilo, per intendere quello che fa di 
queste nozze. Per questo io 1’ ho segui- 
tato, e veggo eh' egli è con Davo. Io ho 
un tratto a fare questa faccenda. 

Simo. E' sono qua 1’ uno c l’altro. 

Davo. Abbi 1' occhio. ' 

Simo. 0 Panfilo! 

Davo. Voltati a lui quasi che allo im- 
provviso. 

Panfilo. 0 padre! 

Davo. Bene. 

Simo. Io voglio che tu meni oggi don- 
na, come io ti ho detto. 
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Dirria. Io temo ora de! caso nostro, 
secondo che costui risponde. 

Panfilo. Nè in questo nè in altro mai 
sono per mancare in alcuna cosa. 

Birria. Eliiiuè! 

Davo. Egli è ammutolato. 

Birria. Che ha egli detto? 

Simo. Tu fai quello debbi, quando io 
impetro amorevolmente da te quel che 
io voglio. 

Davo. Ho io detto il vero? 

Birria. Il padrone però, secondo che 
io intendo, farà senza moglie. 

Simo. Vàtlene ora in casa, acciocché, 
quando bisogna, che tu sia presto. 

Panfilo. Io vo. 

Birria. È egli possibile che negli uo> 
mini non sia fede alcuna ? Vero è quel 
proverbio che dice, che ognuno vuol 
meglio a sè che ad altri. Io ho veduta 
quella fanciulla, e, se bene mi ricordo, 
è bella; per la quale cosa, io voglio meii 
male a Panfilo, s’ egli ha più tosto vo- 
luto abbracciare lei, che il mio padrone. 
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10 gliene andrò a dire, acciocché per 
questa mala novella mi din qualche male. 

SCENA VI. 

Sjmo e Davo. 

Davo. Costui crede ora, che io gli 
porti qualche inganno, e per questa ca- 
, gione sia rimaso qui. 

Simo. Che dice Davo? 

Davo. Niente, veramente. 

Simo. Niente, eh ? 

Davo. Niente, per mia fè. 

Simo. Veramente, io aspettavo qual- 
che cosa. 

Davo, lo mi avveggo che questo gli è 
intervenuto fuori d’ ogni sua opinione. 
Egli è rimaso perso. 

Simo. Egli è 'possibile che tu mi dica 

11 vero? 

Davo. Niente è più facile. 

Simo. Queste nozze sono a costui 
punto moleste per la consuetudine che 
lui ha con questa forestiera? 

Davo. Niente, per dio : e se fia, sarà 
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un pensiero che durerà due o tre di, 
tu sai. Perdi’ egli ha preso questa cosa 
per il verso. 

Stmo. lo lo lodo. 

Davo. Mentre che gli fu lecito, c men- 
tre che la età lo pati, egli amò^ ed al- 
lora lo fece di nascosto, perchè quella 
cosa non gli desse carico, come debba 
fare uno giovane da bene: ora che egli 
è tempo di menar moglie, egli ha di- 
ritto P animo alla moglie. 

Simo. E’ mi parve pure alquanto ma- 
linconoso. 

Davo. Non è per questa cagione; ma 
ei ti accusa bene in qualche cosa. 

5imo. Che cosa è? 

Davo. Niente. 

Simo. Che domine è? 

Davo. Una cosa da giovani. 

Simo. Orsù, dimmi che cosa è? 

Davo. Dice che tu usi troppa miseria 
in queste nozze. 

5imo. lo ? 

Davo. Tu. Dice che a fatica hai speso 
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dieci ducati; e non pain: che tu dia 
moglie ad uno tuo fìgliuolo. Ei non sa 
chi si menare de’ suoi compagni a cena. 
E, a dire il vero, che tu ne governi 
così miseramente, io non ti lodo. 

Simo. Sla’ cheto. 

Davo. Io 1’ ho aizzato. 

Simo. lo provvederò che tutto andrà 
bene. Che cosa è questa che ha voluto 
dire questo ribaldo ? E se ci è male al- 
cuno, eimè, che questo tristo ne è guida ! 


ATTO TERZO. 


SCENA I. 

Miside, SiMo, Lesbia, Davo e Gliceiuo. 

}ìinide. Per mia fè, Lesbia, che la 
cosa va come tu hai detto. E’ non si 
truova quasi mai veruno uomo che sia 
fedele ad una donna. 
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Sinw. Questa fantesca è da Andro: 
die dice ella ? 

Davo. Cosi è. 

Mtsìdc. Ma questo Panfilo? 

Stmo. Che dice ella? 

Mtsidc, Le ha dato la fede. 

Eimè ! 

Davo. Dio volesse che o costui diven- 
tasse sordo, o colei mutola ! 

3fiside. Perchè gli ha comandato che 
quel che la farà s’ allievi. 

Stmo. 0 Giove, che odo io? La cosa 
è spacciala, se costei dice il vero. 

Lesbia. Tu mi narri una buona na- 
tura di giovane. 

Miside. Ottima. Ma viemmi diètro, ac- 
ciocché tu sia a tempo, se I* avesse bi- 
sogno di te. 

Lesbia. Io vengo. 

Davo. Che rimedio troverò io ora a 
questo male? 

Stmo. Che cosa è questa? È egli si 
pazzo, che d’ una forestiera?... Già io 
so... ah, sciocco ! io me ne sono avveduto. 
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Davo. Di che dice costui essersi av- 
veduto? 

Simo. Questo è il primo inganno che 
costui mi fa. Ei fanno vista che colei 
partorisca, per sbigottire Cremele. 

Glicerio. 0 Giunone, aiutami, io mi 
ti raccomando. 

Simo. Bembè, si presto? Cosa da ri- 
dere. Poi che la mi ha veduto stare in- 
nanzi all’ uscio, ella sollecita. 0 Davo, 
tu non hai bene compartiti questi tempi. 

Davo. Io? 

Siino. Tu ti ricordi del tuo discepolo. 

Davo, lo non so quello che tu di’. 

Simo. Come mi uccellerebbe costui, se 
queste nozze fussino vere, e avessemi 
trovato impreparato? Ma ora ogni cosa 
si fa con pericolo suo : io sono al sicuro. 

SCENA II. 

Lesbia, Simo e Davo. 

Lesbia. Infino a qui, o Archille, in 
costei si veggono tutti buoni segni. Fu’ la- 
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vare queste cose: dipoi gli date bere 
quanto vi ordinai, e non più punto che 
io vi dissi. Ed io di qui ad un poco 
darò volta di qua. Per mia fè, che egli 
è nato a Panfilo uno gentil figliuolo ! 
Dio lo fiacci sano ; sendo egli di sì buona 
natura, che si vergogni di abbandonare 
questa fanciulla. 

Sinio. E chi non crederebbe, che ti 
conoscesse, che ancor questo fusse or- 
dinato da te? 

Davo, Che cosa è? 

Stmo. Perchè non ordinava ella in casa 
quello che era di bisogno alla donna di 
parto? ma poi che la è uscita fuora, 
la grida della via a quegli che sono 
dentro! 0 Davo, tieni tu sì poco conto 
di me, 0 pàioti io atto ad esser ingan- 
nato si apertamente? FaMe cose almeno 
in modo, che paia che tu abbi paura 
di me, quando io lo risapessi. 

Davo. Veramente, costui s’ inganna da 
sè; non lo inganno io. 

Simo. Non te P ho io detto ? Non ti 
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ho io minacciato che tu non lo faccia^ 
Che giova? Credi tu ch’io ti creda che 
costei abbi partorito di Panfilo? 

Davo. Io so dove ei s’ inganna, e so 
quel eh’ io ho a fare. 

Simo. Perchè non rispondi? 

Davo. Che vuoi tu credere ? come se 
non ti fusse stato .ridetto ogni cosa. 

Simo. A me? 

Davo. Eh ! oh ! Ha’ti tu inteso da te 
che questa è una fìiizione? 

SiìHO. Io sono uccellato. 

Davo. E’ ti è stato ridetto : come ti 
sarebbe entrato questo sospetto? 

Simo. Perch’io ti conosceva. 

Davo. Quasi che tu dica che questo è 
fatto per mio consiglio. 

Simo. Io ne sono certo. 

Davo. 0 Sinione, tu non conosci bene 
ch’io sono. 

Simo. Io non ti conosco? 

Davo. Ma come io ti comincio a par* 
lare, tu credi ch’io t’inganni. 

Simo. Bugie. 


“Cl^ifecc; by G( 



ATTO TERZO. — SCENA H. 239 

Davo. In modo che io non ho più ar- 
dire d’aprire la bocca. 

Simo. Io so una volta questo, che qui 
non ha partorito persona. 

Davo. Tu la intendi; ma di qui a poco 
questo fanciullo li sarà portato innanzi 
air uscio, lo te ne avvertisco, acciocché 
tu lo sappia, e che tu non dica poi che 
sia fatto per consiglio di Davo; perché 

10 vorrei che si rimuovesse da le que- 
sta opinione che tu hai di me. 

Simo. Donde sai tu questo? 

Davo. Io l’ho udito, e crèdulo. Molte 
cose concorrono, per le quali io fo que- 
sta conieltura. In prima, costei disse es- 
sere gravida di Panfilo, e non fu vero: 
ora, poi che la vede apparecchiarsi le 
nozze, ella mandò per la levatrice che 
venisse a lei, e portasse seco uno fan- 
ciullo. Se non accadeva che tu vedessi 

11 fanciullo, queste nozze di Panfìio non 
si sarebbero sturbate. 

Simo. Che di’ tu? Quando tu in« 
tendesti che si aveva a pigliare que- 
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sto partito, perchè non me lo dice- 
sti tu ? 

Davo. Chi 1’ ha rimosso da lei, se non 
io? Perchè, non sa ognuno quanlo gran- 
demente colui V amava ? Ora egli è bene 
che tolga moglie. Però mi darai questa 
faccenda: e tu, nondimeno, séguito di 
fare le nozze; ed io ci ho buona spe- 
ranza, mediante la grazia di Dio. 

Situo. Vanne in casa, e quivi m'aspet- 
ta, e ordina quello che fa bisogno. Co- 
stui non mi ha. al tutto costretto a cre- 
dergli; e non so s’egli è vero ciò che 
mi dice: ma lo stimo poco: perchè que- 
sto è la importanza, che M mio figliuolo 
me lo ha promesso. Ora io troverò Cre- 
mete, e lo pregherò che gliene dia. Se 
io lo impetro, che voglio io altro, se 
non che oggi si faccino queste nozze? 
Perchè a quello che il mio figliuolo mi 
ha promesso, e’ non è dubbio cir io lo 
potrò forzare quando ei noii volesse. E 
appunto a tempo ecco Creinete. 
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SCENA IH. 

SiMo e Cremcte. 

Simo. Oh Cremete ! 

Crcmete. Oh ! io ti cercavo. 

» 

Simo. E io le. 

Crcmete. Io ti desideravo, perchè molti 
mi hanno trovato, e detto avere inteso 
da più persone, come oggi io do la mia 
figliuola al tuo figliuolo. Io vengo per 
sapere se tu o loro impazzano. 

Simo. Odi un poco, e saprai per quel 
che io ti voglio, e quel che tu cerchi. 

Cremcte. Di’ ciò (die tu vuoi. 

Simo. Per Dio io ti priego, o Cremc- 
te, e per la nostra amicizia, la quale, 
cominciala da piccoli, insieme con la età 
crebbe; per la unica tua figliuola e mio 
figliuolo, la salute del quale è nella tua 
potestà ; che tu mi aiuti in questa cosa, 
e che quelle nozze che si dovevano fare, 
si faccino. 

Cremete. Ah ! non mi pregare, come 
se ti bisogni preghi, quando tu vogli da 

Machiatelu. — Commedie. 16 
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me alcun piacere. Credi lu cliMo sia 
d’altra falla clic io mi sia stato per lo 
addietro, quando io te la davo? S’cgli 
è bene per I’ una parte e per l’altra, 
iacciàmole; ma se di questa cosa all’ uno 
e r altro di noi ne nascesse più male 
che comodo, io ti priego che tu abbia 
riguardo al comune bene, come se quella 
fussc tua, ed io padre di Panfilo. 

Simo. Io non voglio altrimenti, e così 
cerco ebe si facci, o Cremete: nè te ne 
richiederei, se la cosa non fosse in ter- 
mine da farlo. 

Crcìncfc. Che è nato? 

Simo. Glicerio c Panfilo sono adirati 
insieme. 

Cremete. Intendo. 

Simo. E di qualità, che io credo che 
non se ne abbi a far pace. 

Cremete. Favole. 

Simo. Certo, la cosa è così. 

Cremete. E’fia come io ti dirò, che 
Pire degli amanti sono una reintegra- 
7ÌOJ1C di amore. 
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Simo. Deh ! io li priego che noi avan- 
ziamo tempo in dargli moglie, mentre 
che ci è dato questo tempo, mentre che 
la sua libidine è ristucca delle ingiurie, 
innanzi che le scelleratezze loro e le la- 
crime piene d’inganno riducano T animo 
infermo a misericordia: perchè spero, 
come e’ fi a legato dalla consuetudine e 
dal matrimonio, facilmente si libererà 
da tanti mali. 

Cremctc. E’ pare a te cosi ; ma io cre- 
do che non potrà lungamente patire nè 
me nè lei. 

Simo. Che ne sai tu, se tu non ne fai 
esperienza ? 

Crewie/e. Farne esperienza in una sua 
fìgliuola è pazzia. 

Simo. In fine, lutto il male che ne può 
risultare,* è questo: se non si corregge, 
che Dio guardi, che si facci il divorzio; 
ma se si corregge, guarda quanti beni! 
In prima, tu restituirai ad un tuo amico 
uno figliuolo; tu arai uno genero fer- 
mo, c la tua figliuola marito. * 
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Cremete, die bisogna altro? Se tu ti 
se’ persuaso che questo sia utile, io non 
voglio che per me si guasti alcuno tuo 
comodo. 

Simo. Io ti ho meritamente sempre 
amato assai. 

Cremete. Ma dimmi.... 

Simo. .Che? 

. Cremete. Onde sai tu ch’egli è infra 
loro inimicizia? 

Simo, Davo me lo ha detto, che è il 
primo loro consigliere ; ed egli mi per- 
suade che io faccia queste nozze il più 
presto posso. Credi tu che lo facessi, se 
non sapessi che ’l mio figliuolo volesse? 
Io voglio che tu stesso oda le sue pa- 
role proprie. Olà, chiamate qua Davo. 
Ma eccolo che viene fuora. 

» 

SCENA IV. 

D.4VO, Sino e Cremete. 

Davo. Io venivo a trovarli. 

Simo, Che cosa è? 
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Davo. Perche non mandate per la spo- 
sa? Ei si fa sera. 

Simo. Odi tu quel che dice? Per lo 
aildietro io ho dubitato assai, o Davo, 
che tu non facessi quel medesimo che 
suole fare la maggiore parte dei ser- 
vi, d’ ingannarmi per eagione del mio 
figliuolo. 

Davo. Che io facessi cotesto? 

Stmo. Io lo credetti, e in modo ne 
ebbi paura, che io vi ho tenuto segreto 
quello che ora io vi dirò. 

Davo. Che cosa è. 

Stmo. Tu lo saprai, perchè io comin- 
cio a prestarti fede. 

Davo. Quanto tu hai penato a cono- 
scere chi io sono ! 

Simo. Queste nozze non erano da do- 
vere. 

Davo. Perchè no? 

Simo. Ma io le finsi per tentarvi. 

Davo. Che di’ tu ? 

Simo. Cosi sta la cosa. 

Davo. Vedi tu ! mai me ne arei sa- 
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puto avvedere. Uba, che consiglio astuto ! 

Simo. Odi questo. Poi che io ti feci 
entrare in casa, io riscontrai a tempo 
costui. 

Davo. Oiinè! noi siam morti. 

Simo. Di’ a costui quello che tu dice- 
sti a me. 

Davo. Che odo io? 

Simo. lo riio pregato che ci dia la 
sua figliuola, c con fatica Tho ottenuto. 

Davo. Io SOI! morto. 

Simo. E che hai tu detto? 

Davo. Ilo detto eh’ egli è molto bene 
fatto. 

Simo. Ora per costui non resta. 

Cremetc. Io me n’ andrò a casa, e dirò 
che si preparino ; e se bisognerà cosa 
alcuna, lo farò intendere a costui. 

Simo. Ora io ti prego. Davo, perchè 
tu solo mi hai fatte queste nozze.... 

Davo. Io, veramente, solo. 

Simo. Sforzati di corregger questo mio 
figliuolo. 

Davo. Io lo farò senza dubbio alcuno. 
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Simo. Tu puoi ora, mentre eli’ egli è 
adirato. 

Davo. Sta’ di buona voglia. 

Stino. Dimmi, dov’è egli ora? . 

Davo. Io mi maraviglio -se ’ non è in 
casa. 

Simo. Io l’andrò a trovare, e dirò a' 
lui quel medesimo che io ho detto a te. 

Davo. Io sono diventato piccino. Che 
cosa terrà che io non sia per .la j)iù 
corta mandato a zappare? Io .non ho 
speranza che i prieghi mi vaglino, lo 
ho mandalo sottosopra ogni cosa: io ho 
ingannalo il padrone, ed ho fatto che 
oggi queste nozze si faranno, voglia 
Panfilo o no. Oii astuzia ! che se io mi 
lussi stato ila parte, non ne sarebbe ri- 
sultato male alcuno. Mu ecco io lo veg- 
go: io sono spaccialo! Dio volesse che 
fusse qui qualche balza, dove io a fiac- 
cacollo mi potessi gittare! 
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SCENA V. 

ir 

Pajifilo c Davo. 

Pqnfilo. Dov’è quello scellerato che 
ini ha iinorto? 

Davo, lo sto male. 

Panfilo. .Ma io confesso essermi que- 
sto intervenuto ragionevolmente: quando 
io sono si pazzo c si da poco, che io 
commetto i casi miei in si disutile ser- 
ro. lo jie porto le pene giustamente : 
ma io ne lo pagherò in ogni modo. 

Davo. Se io fuggo ora questo male, 
io so che poi tu non ine ne pagherai. 

Panfilio. Che dirò io ora a mio padre? 
negherògli io quello che io gli ho pro- 
messo ? con che confidenza ardirò io di 
farlo? lo non so io stesso quello che mi 
fare di me medesimo. 

Davo. Nè ancliMo di me; ma io penso 
di dire di avere trovato qualche bel 
tratto per differire questo’ male. 

Panfilo. Ohe ! 

Davo. E’ mi ha veduto. 
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Panfilo. Olà, uom da bene, che fai ? 
Vedi tu come tu m’ hai avviluppato 
co* tuoi consigli? 

Davo, lo ti svilupperò. 

Panfilo. Sviluppera’mi ? 

Davo. Si veramente, Panfilo. 

Panfilo. Come ora ? 

Davo. Spero pure di fare meglio. 

Panfilo. Vuoi tu ch’io ti creda, im- 
piccato, che tu rassetti una cosa avvi- 
luppata e perduta ? Oh ! di chi mi sono 
io fidato, che da uno stato tranquillo 
m’hai rovesciato addosso queste nozze! 
Ma non ti dissi io che m’interverrebbe 
questo ? 

Davo. Si, dicesti. 

Panfilo. Che ti si verrebbe egli ? 

Davo. Le forche. Ma lasciami un poco 
ritornare in me : io penserò a qualcosa. 

Panfilo. Ohimè, perchè non ho io spa- 
zio a pigliare di te quel supplizio che 
io vorrei! Perchè, questo tempo richie- 
de che io pensi a’ casi miei, e non a 
vendicarmi. 
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SCENA I. 

Carino, Panfilo e Davo. 

Carino. È ella cosa degna di memo- 
ria, 0 credibile, che sia tanta pazzia nata 
in alcuno, che si rallegri del male d’al- 
tri, e dagl’ incomodi d’altri cerchi i co- 
modi suoi? Ah! non è questo vero? E 
quella sorte d’ uomini è pessima, che si 
vergognano negare una cosa quando son 
richiesti; poi quando ne viene il tempo, 
forzati dalla necessità, si scuoprono c 
temono. Eppure la cosa gli sforza a ne- 
gare, ed allora usano parole sfacciate: 
Chi se’ tu ? cImì ha’ tu a fare meco? per- 
chè ti ho io a dare le mie cose ? Odi 
tu? Io ho a volere meglio a me. E se 
tu li domandi, dove è la fede? E’ non 
si vergognano di niente; e prima, quan- 
do non bisognava, si vergognarono. Ma 
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che farò io? Andròllo io a trovare per 
dolermi seco di questa iuginria ? Io gli 
dirò villania. E se uno ini dicessi: Tu 
non farai nulla; io gli darò pure que- 
sta molestia, e sfogherò T animo mio. 

Panfilo.- Carino, io ho rovinato im- 
prudentemente te e me, se Dio non ci 
provvede. 

Carino. Così! imprudentemente? Egli 
ha trovala la scusa. Tu m’ hai osser- 
vala la fede. 

Panfilo. Oh! perchè? 

Carino. Credimi tu ancora ingannare 
con queste tue parole? . 

Panfilo. Che cosa è cotesta ? 

Carino. Poi che io dissi d’ amarla, ella 
ti è piaciuta. Deh, misero a me, che io 
ho misuralo l’ animo tuo con l’ animo, 
mio ! 

Panfilo. Tu t’ inganni. 

Carino. Questa tua allegrezza non li 
sarebbe paruta intera, se tu non mi 
avessi nutrito e lattato d’ una falsa spe- 
ranza. Abbitela. 
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Panfilo. Che io l’abbia? Tu non sai 
in quanti mali io sia involto, e in quanti 
pensieri questo mio manigoldo m’ abbi 
messo con i suoi consigli ! 

Carino. Maraviglitene tu? Egli ha im- 
parato da te. 

Panfilo. Tu non diresti colesto, se tu 
conoscessi me c lo amore mio. 

Carino. Io so che tu disputasti assai 
con tuo padre, e per questo ti accusa 
che non ti ha potuto oggi disporre a 
menarla. 

Panfilo. Anzi, vedi come tu sai i mali 
miei ! queste nozze non si facevano, e 
non era alcuno che mi volesse dar 
moglie. 

Carino. Io so che tu se’ stato forzato 
da te stesso. 

Panfilo. Sla’ un poco saldo; tu non 
lo sai ancora. 

Carino, lo so che tu 1’ hai a menare. 

Panfilo. Perchè mi ammazzi tu? In- 
tendi questo. Costui non cessò mai dì 
persuadere, di pregarmi che io dicessi 
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a mio padre esser contento di menar- 
la: tanto che mi condusse a dirlo. 

Carino. Chi fu cotesto uomo? 

Panfilo. Davo. 

Carino. Davo? 

Panfilo. Davo manda sossopra ogni 
cosa. 

Carino. Per che cagione? 

Panfilo. Io non lo so: se non che io 
so bene che Dio è adirato meco, poi 
che io feci a suo modo. 

Carino. È ita cosi la cosa, Davo ? 

Davo. Sì, è. 

Carino. Che di' tu, scellerato? Iddio 
ti dia quel (ine che tu meriti. Dirami 
un poco, se tutti i suoi nimici gli aves- 
sino voluto dare moglie, arebbongli loro 
dato altro consiglio? 

Davo, lo sono stracca, ma non lasso. 

Carino. Io lo so. 

Davo. E’ non ci è riuscito per questa 
^via; entreremo per un’altra: se già tu 
non pensi che, poi la prima non riuscì, 
questo male non si possa guarire. 
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Panfilo. Anzi, credo che ogni poco 
che tu ci pensi, clic d’ un paio di nozze 
tu me nc furai due. 

Davo. 0 Panfilo, io sono obbligato in 
tuo servizio sforzarmi con le mani e 
co’ piè, dì e notte, e mettermi a pericolo 
della vita per giovarli. E’ s’ appartiene, 
poi, a le perdonarmi, se nasce alcuna 
cosa fuori di speranza, e s’egli occorre 
cosa poco prospera ; perchè io arò fatto 
il meglio che io ho saputo: o veramen- 
te, tu ti trovi un altro che ti serva me- 
glio, e lascia andare me. 

Panfilo. Io lo desidero; ma rimettimi 
nel luogo dove tu mi traesti. 

Davo, lo lo farò. 

Panfilo. E’ bisogna ora. 

Davo. Eh! ma sta’ saldo; io sento 
1’ uscio di Glicerio. 

t 

Panfilo. E’ ncn importa a te. 

Davo. Io vo pensando. 

Panfilo. Eli! or ci pensi? 

Dax'o. Io r ho già trovato. 
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SCENA II. 

Miside, Panfilo, Carino e Davo. 

Misidc. Come io Parò trovato, io pro- 
curerò per le, e ne mòrrò meco il tuo 
Panfilo: ma tu, anima mia, non ti voler 
macerare. 

Paiìfìh. 0 Miside! 

Misidc. Che è, o Panfilo? Io ti ho Irò- ' 
vaio appunto. 

Panfilo. Che cosa è? 

Misidc. La mia padrona mi ha co- 
mandato che io ti prieghi. che se tu 
l’ami, che tu la va<li a vedere. 

Panfilo. Uha! eh’ io son morto: questo 
male rinnuova. Tieni tu con la tua opera 
così sospeso me e lei? La manda per 
me, perchè la sente che si fanno le 
nozze. 

Carino. Dalle quali faeilmeiite tu ti 
saresti potuto astenere, se costui se ne 
fusse astenuto. 

Davo. Se costui non è per sè mede- 
simo adirato, aizzalo. 
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Miside. Per nùa fè colcsta e la cagio- 
ne; e però è ella maninconiosa. 

Panfilo. Io li giuro, o Miside, per tulli 
gli Dei, che io non la abbandonerò mai ; 
non, se io credessi che tulli gli uomini 
ini avessino a diventare nimici. Io me 
la ho cerca, la mi è tocca ; i costumi 
s-a(Tanno: morir possa qualunque vuole 
che noi ci separiamo: costei non mi (ìa 
tolta se non dalla morte. 

Miside. lo risuscito. 

Panfilo. L’ oracolo d' Apollinc non è 
più vero che questo. Se si potrà fare 
che mio padre creda ciie non sia man- 
calo per me che queste noz/e si facci- 
no, io Tarò caro: quando che no, io 
farò le cose all’ abbandonata, e vorrò 
eh’ egli intenda che manchi da me. Chi 
ti paio io? 

Carino. Infelice come me. 

Davo. Io cerco d’ un partito. 

Carino. Tu se’ valentuomo. 

Panfilo Io so quel che tu cerchi. 

Davo, lo te lo darò fallo in ogni modo. 
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Panfilo. bisogna ora. 

Davo. Io so già quello che io ho a fare. 

Carino. Che cosa è ? 

Davo, lo l’ ho trovato per costui, non 
per le, acciocché tu non t’inganni. 

Carino. E’ mi basta. 

Panfilo. Dimmi quello che tu farai. 

Davo. Io ho paura che questo dì non 
mi basti a farlo, non che m’ avanzi tem- 
po a dirlo. Orsù, andatevene con Dioj 
voi mi date noia. 

Panfilo, lo andrò a vedere costei. 

Davo. Ma tu, dove n’andrai? 

Carino. Vuoi tu, che io ti dica il vero ? 

Davo. Tu mi cominci una istoria da 
capo. 

Carino. Quel che sarà di me? 

Davo. Elio imprudente! Non ti basta 
egli, che s’ io d inerisco queste nozze 
uno di, che io le do a te? 

Carino. Nondimeno... 

Davo. Che sarà? 

Carino. Ch’ io la meni. 

Davo. Uccellaccio! 

Machiavelli. — Commedie. 17 
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Carino. Se tu puoi fare nulla, fa^ di 
venire qua. 

Davo. Che vuoi tu ch’io venga? Io 
non ho nulla. 

Carino. Pure, se tu avessi qualclie 
cosa 

Davo. Orsù, io verrò. 

Carino, lo sarò in casa. 

Davo. Tu, Miside, aspettami un poco 
qui, tanto che io peni a uscire di casa. 

Miside. Perchè ? 

Davo. Cosi bisogna fare. 

Miside. Fa’ presto. 

Davo. Io sarò qui ora. 

SCENA III. 

Miside sola. 

Veramente, e’ non ci è boccone del 
netto. 0 Iddio ! io vi chiamo in testi- • 
inonio, che io mi pensavo che questo 
Panfilo fusse alla padrona mia un sommo 
bene, scudo amico, amante, ed uomo 
parato a tutte le sue voglie; ma ella, 
misera, quanto dolore piglia per suo 
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amore ! in modo che io ci veggo dentro 
più male che bene. Ma Davo esce fuora. 
Ohimè ! che cosa è questa ? dove porti 
tu il fanciullo? 

SCENA IV. 

Miside c Davo. 

Davo. 0 Miside, ora bisogna che la 
tua astuzia ed audacia sia pronta. 

Miside. Che vuoi tu fare? 

Davo. Piglia questo fanciullo presto, 
e pònto innanzi alP uscio nostro. 

Miside. In terra? 

Davo. Raccogli paglia e vinciglie della 
via, e méttigliene sotto. 

Miside. Perchè non fai tu questo da te ? 

Davo. Per poter giurare al padrone 
di non lo avere posto. 

Miside. Intendo : ma dimmi, come se’ tu 
diventato si religioso? 

Davo. 3Iuoviti presto, acciocché tu in- 
tenda dipoi quel che io voglio fare. Oh 
Giove ! 

Miside. Che cosa è ? 
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Davo. Ecco il padre della sposa: io 
voglio lasciare il primo partito. 

Miside. lo non so che tu ti di'. 

Davo, lo fingerò di venire qua da man 
dritta : fa' d' andare secondando il par- 
lare mio dovunque bisognerà. 

Mùide. Io non intendo cosa che tu ti 
dica; ma io starò qui, acciò, se biso- 
gnasse l'opera mia, io non distuibi al- 
cun vostro comodo. 

SCENA V. 

Gremete, Miside e Davo. 

L'remete. lo ritorno per comandare che 
mandino per lei, poi che io ho ordinato 
tutte le cose che bisognano per le noz- 
ze. Ma questo che è? Per mia fè, ch’egli 
è un fanciullo. 0 donna, ha'lo tu posto 

qui? 

Miside. Ov' è ito colui? 

Cremete. Tu non mi rispondi? 

Miside. Ehi mìsera me, che non è iu 
alcun luogo ! Ei mi ha lasciata qui sola, 
ed èssene ito. 


Digilized by Google 



ATTO QUARTO. — SCENA V. 261 

Davo. 0 Dii, io vi chiamo in testimo- 
nio, che romorc è egli in Mercato? quan- 
ta gente vi piatisce? Ed anche la ricolta 
è cara, lo non so altro che mi dire. 

Miside. Perchè mi hai lasciata qui 
cosi sola? 

Davo. Eh, che favola è questa ? 0 Mi- 
side^ che fanciullo è questo? Chi P ha 
recalo qui ? 

Miside. Se’ tu impazzato? Di che mi 
domandi tu? ■ 

Davo. Chi ne ho io a dimandare, chè 
non ci veggo altri? 

Cremeie. Io mi maraviglio che fan- 
ciullo sia questo. 

Davo. Tu m’hai a rispondere a quel 
ch’io ti domando: tirali in su la man 
ritta. 

Miside. Tu impazzi: non cc lo porta- 
sti tu? 

Davo. Guarda di non mi dire una 
parola fuora di quello che io ti do- 
mando. 

Miside. Tu bestemmi. 
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Davo. Di chi è egli ? Di’, che ognuno 
oda. 

Miside. De’ vostri. 

Davo. Ah, ah! io non mi maraviglio 
se una meretrice non ha vergogna. 

Cremele. Questa fantesca è da Andro, 
come mi pare. 

Davo. Paiàmovi noi però uomini da 
esser così uccellali? 

Cremele. lo sono venuto a tempo. 

Davo. Presto, leva questo fanciullo di 
qui. Sla salda : guarda di non ti partire 
di qui. 

Miside. Gli Dii li sprofondino : in mo- 
do mi spaventi ! 

Davo. Dico io a te, o no ? 

Miside. Che vuoi? 

Davo. Domandimene tu ancora? Dim- 
nii : di chi è cotesto bambino? 

Miside. Noi sai tu ? 

Davo. Lascia ire quel ch’io so: ri- 
spondi a quello che io ti domando. 

Miside. È de’ vostri. 

Davo. Di chi nostri ? 
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Misidc. Di Panfilo, 

» 

Davo. Come di Panfilo ? 

Miside. Oli ! perchè no ? 

Cremetc. Io ho se'mpre ragionevolmente 
fuggite queste nozze. 

Davo. Oh scelleratezza notabile! 

Miside. Perchè gridi tu ? 

Davo. Non vidi io che vi fu ieri recato 
in casa? 

Miside, Oh audacia d’uomo! 

Davo. Non vidi io una donna con uno 
involgime sotto ? 

Miside. Io ringrazio Dio che quando 
ella partorì, v’ intervennono molte don- 
ne da bene. 

Davo. Non so io per che cagione si è 
fatto questo ? Se Cremete vedrà il fan- 
ciullo innanzi all’ uscio, non gli darà la 
figliuola. Tanto più gliene darà egli. 

Crcmcle. Non farà, per dio. 

Davo. Se tu non lievi via cotesto fan- 
ciullo, io rivolgerò te e lui nei fango. 

Miside. Per dio, che tu' se’ ubbriaco. 

Davo. L’una bugia nasce dall’altra. 
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Io sento già susurrare che costei è' cit- 
ladina ateniese. 

Cremete. Oimè! 

Davo. E che forzato dalle leggi, la 
torrà per danna. 

Mìsidc. Au! per tua fè, non è ella 
cittadina ! 

Cremete. lo sono stato per incappare 
in uno male da. farsi belTe di me. 

Davo. Chi parla qui? 0 Cremete, tu 
vieni a tempo ^ odi. 

Cremete. lo ho udito ogni cosa. 

Davo. Hai udito ogni cosa? 

Cremete. lo ho udito certamente il tutto 
da principio. 

Davo. Hai udito per tua fè? Ve’ che 
scelleratezza ! Egli è necessario mandare 
costei al bargello. Questo è quello: non 
credi di uccellare Davo. 

Miside. Oh misera me! Oh vecchio 
mio, io non ho detto bugia alcuna. 

Cremete. lo so ogni cosa \ ma Simoite 
è dentro? 

Davo, È. 





ATTO QUARTO. SCENA V, VI. 265 

Mistde. Non mi toccare, ribaldo: io di- 
rò bene a Glicerio ogni cosa. 

Davo, 0 pazzerello, tu non sai quello 
che si è fatto. 

Misidc. Che vuoi tu che io sappia ? 

Davo. Costui è il suocero, ed in altro 
modo non si poteva fare che sapesse 
quello che noi volevamo. 

Miside. Tu me lo dovevi dire innanzi. 

^ Davo. Credi tu che vi sia poca dif- 
ferenza, 0 parlare da cuore, secondo che 
ti detta la natura, o parlare con arte ? 

SCENA VI. 

Crito, Mismb e Davo. 

Crito. E’ si dice che Criside abitava 
in su questa piazza ; la quale ha voluto 
piuttosto arricchire qui inonestamente, 
che vivere povera onestamente nella sua 
patria. Per la sua morte i suoi beni ri- 
caggiono a me. Ma io veggo chi io ne 
posso domandare. Dio ti salvi. 

Miside. Chi veggo io ? È questo Crito, 
coiisobrino di Criside? Egli è esso. 
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Crìto. 0 Miside, Dio ti salvi. 

Misidc. E Crito sia salvo. 

Crilo. Cosi Criside, eh? 

Mìside. Ella ci ha vei amente rovinate. 

Crilo. Voi che fate? In che modo state 

» 

qui? Fate voi bène? 

Misidc. Oiniè ! noi? Come disse colui: 
Come si può; poi che come si vorreb- 
be, non possiamo. 

Crito. Glicerio che fa ? Ha ella ancora* 
trovati qui i suoi parenti ? 

Misidc. Dio il volesse 1 

Crito. Oh non ancora ? Io ci sono ve- 
nuto in mal punto; cliè, per mia fè, se 
io lo avessi saputo, io non ci arei mai 
messo un piede. Costei è stata tenuta 
sempre mai sorella di Criside, e possie- 
tle le cose sue: ora, sendo io forestiero, 
quanto mi sia utile muovere una lite, mi 
ammoniscono gli esempli degli altri. 
Credo ancora, che costei ara qualche 
amico c difensore, perchè la si partì di 
là grandicella, che grideranno che io 
sia uno spione, c che io voglia con bu 
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gie acqiiistaré questa eredità. Oltre di 
questo, non mi è lecito spogliarla. 

Miside. Tu se’ un uom da bene, Crito, 
«e ritieni il tuo costume antico. 

Crito. Menami a lei, chè io la voglio 
vedere, poi che io sono qui. 

Misidc. Volentieri. 

Davo, lo andrò dietro a costoro, pcr- 
’ ch’io non voglio che in questo tempo 
il vecchio mi vegga. 
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SCENA I. 

Cremete e SiMo. 

Cremete. Tu hai, o Simone, assai co- 
nosciuta r amicizia mia verso di tc : io 
ho corsi assai pericoli: fa’ fine di pre- 
garmi. Mentre che io pensavo di com- 
piacerti, io sono stato per affogare que- 
sta mia fìgliuola. 
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Simo. Anzi, ora ti priego io e suppli- 
co, o Greniete, che appruovi coi fatti 
questo benefìzio cominciato con le pa- 
role. • 

Cremctc. Guarda quanto tu sia, per 
questo tuo desiderio, ingiusto! e, pure 
che tu faccia quello desideri, non os- 
servi alcuno termine di benignità, nè 
pensi quello che tu prieghi! Che se tu 
lo pensassi, tu resteresti di aggravarmi 
con queste ingiurie. 

Simo. Con quali? 

Cremctc. Ah! domàndine tu? Non mi 
hai tu forzato che io dia per donna una 
mia figliuola ad un. giovane occupalo 
nello amore d’altri, ed alieno al lutto 
dal tórre moglie ? e hai voluto con lo 
affanno e dolore della mia figliuola me- 
dicare il tuo figlinolo! lo volli quando 
egli era bene: ora non è bene: abbi pa- 
zienza. Costoro dicono che colei è citta- 
dina ateniese, e ne ha avuto uno figliuo- 
lo: lascia stare noi. 

Simo. lo ti priego per lo amor di Dio, 
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che tu non creda a costoro: tutte que- 
ste cose sono fìnte, e trovate per amore 
di queste nozze. Come fìa tolta la ca« 
gione per che fanno queste cose, ei non 
ci fìa più scandolo alcuno. 

Cremete. Tu erri; io vidi una fante- 
sca c Davo che si dicevano villania. 

Stmo. lo lo so. 

Cremete. E da dovero, perchè nessuno 
sapeva che io fossi presente. 

Stmo. Io lo credo: ed è un pezzo che 
Davo mi disse che volevano fare que- 
sto; e oggi te lo volli dire, e dimenti- 
carmelo. 


SCENA li. 

Davo, Cremete, Simo e Dromo. 

Davo. Ora voglio io stare con E ani- 
mo riposato. 

Cremete. Ecco Davo a te. 

Simo. Onde esce egli ? 

Davo. Parte per mia cagione, parte 
per cagione di questo forestiero. 

Simo. Che ribalderia è questa? 
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ì)avo, lo non vidi mai uom venuto più 
a tempo di questo. 

Simo. Chi loda questo scellerato? 

Davo. Ogni cosa è a buon porto. 

Simo. Tardo io di parlargli? 

Davo. Egli è il padrone^ che farò io? 

Simo. Dio ti salvi, uom da bene. 

Davo. 0 Simonc, o Cremete nostro, 
ogni cosa è ad ordine. 

Simo. Tu hai fatto bene. 

Da vo. Manda per lei a tua posta. 

Simo. Ben veramente, e’ ci mancava 
questo. Ma rispondimi: che faccenda 
avevi tu qui? 

Davo. Io? 

Simo. SI. 

Davo. Di’ tu a me? 

Simo. A te dich’io. 

Davo, lo vi entrai ora. 

Situò. Come s’ io domandassi quanto 
è che vi erano. 

Davo. Col tuo figliuolo. 

Situo. 0! Panfilo è dentro? 

Davo, lo sono in su la fune. 
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Simo, Oli! non dicesti tu (Ji’egli ave- 
vano questione insieme? 

Davo. E hanno. 

Simo. Come è egli cosi in casa ? 

Cremele. Che pensi tu che facciano? 
E' si azzuffano. 

Davo. Anzi voglio, o Cremele, che tu 
intenda da me una cosa indegna. Egli 
è venuto ora un certo vecchio, che pare 
uom cauto, ed è di buona presenza, con 
un volto grave, da prestargli fede. 

Simo. Che di’ tu di nuovo? 

Davo. Niente veramente, se non quello 
che io ho sentito dire da lui: che co- 
stei è cittadina Ateniese. 

Simo. 0 Dromo? Dromo? 

* Davo. Che cosa è ? 

Simo. Dromo? 

Davo. Odi un poco. 

Simo. Se tu mi di’ più una parola. .. 
Dromo ?... 

Davo. Odi, io te ne priego. 

Dromo. Che vuoi ? 

Simo. Porta costui di peso in casa. 
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Dromo. Chi? 

Simo. Davo. 

Dromo. Perchè? 

Simo. Perchè mi piace : portalo via. 

Davo. Che ho io fatto? 

Simo. Portalo via. 

Davo. Se tu trovi eh’ io t’ abbia detto 
le bugie, ammazzami. 

Simo. Io non ti odo. lo ti farò diven- 
tare destro. 

Davo. Egli è pure vero. 

Simo. Tu lo legherai, e guarderaMo. 
Odi qua: mettigli un paio di ferri: fallo 
ora ; e se io vivo, io ti mostrerò. Davo, 
innanzi che sia sera, quello che importa 
a te ingannare il padrone, ed a colui il 
padre. 

Crcrnete. Ah! non esser sì crudele. 

Simo. Non Rincresce egli di me per 
la ribalderia di costui, che ho tanto di- 
spiacere per questo ligliuolo? Orsù, Pan- 
filo : esci, Panfilo. Di che ti vergogni tu ? 
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SCENA III. 

Panfilo, Simo e Cremete. 

Panfilo. Chi mi vuole? Ohimè! egli è 
mio padre. 

Situo. Che di’ tu, ribaldo? 

Cremete. Digli come sta la cosa, senza 
villania. 

Simo. E’ non se gli può .dire cosa che 
non meriti. Dimmi un poco, Glicerio è 
cittadina? 

Panfilo. Così dicono. 

Simo. Così dicono? Oh gran confiden- 
za ! Forse che pensa quel che risponde ? 
forse che si vergogna di quel ch’egli 
ha fatto? Guardalo in viso,‘ei non vi si 
vede alcuno segno di vergogna. É egli 
possibile che sìa di si corrotto animo, che 
voglia costei, fuora delle leggi e del costu- 
me dei cittadini, con tanto obbrobrio? 

Panfilo. Misero a me! . 

Simo. Tu te nè sei avveduto ora? Co- 
testa parola tu dovevi dire già quando 
tu inducesti l’ animo tuo a fare in qua- 
Machiayelli. — Commedie. 18 


Digitized by 



l' A^•DRIA. 


274 

lunquc iTìodo ([nello che li aggradava : 
pure alla fine ti è venuto detto ([uello 
che tu sei. Ma perchè mi macero, c per- 
chè mi cruccio io 7 perchè atlliggo io la 
mia vecchiaia per la pazr.ia di costui? 
Voglio io portar le pene pe’ peccali suoi ? 
Abbisela, téiigasela, viva con quella. 

Panfilo. 0 padre mio ! 

Sìino. Che padre ? Come che tu abbia 
bisogno di padre; che hai trovato, a di- 
spetto di tuo padre, casa, moglie, figliuo- 
li, e chi dice ch’ella è cittadina Atenie- 
nese ! Abbi nome Vinciguerra. 

Panfilo. Possoti io dire due parole, 
padre ? 

Simo. Che mi dirai tu? 

Cremeie. Lascialo dire. 

Simo. lo lo lascio; dica. 

Panfilo, lo confesso che io amo costei; 
c s’egli è male, io confesso fare male; 
e mi li getto, o padre, nelle braccia: 
impónimi che carico tu vuoi. Se tu vuoi 
che io meni moglie e lasci costei, io lo 
sopporterò il megho che io potrò: solo 
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ti pricgo di questo, che tu non creda 
che io ci abbia fatto venire questo vec- 
chio, c sia contento che io mi giustifìchì, 
e che io Io meni qui alla tua 'presenza. 

Sùno. Che tu lo meni? 

Panfilo. Sia contento, padre. 

Crcmete. Ei domanda il giusto; con- 
tentalo. 

Panfilo. Compiacimi di questo. 

Simo. Io sono contento, purché io non 
mi truovi ingannato da costui. 

Cremetc. Per uno gran peccato ogni 
poco di supplicio basta ad uno padre. 

SCENA IV. 

CaiTO, Cremete, Simo, Panfilo. 

Crtlo. Non mi pregare: una di queste 
cagioni basta a farmi fare ciò che tu vuoi ; 
tu, il vero, ed il bene che voglio a Glicerio. 

Cremelc. Io veggo Critone Andrio! 
Certo egli è desso. 

Crilo. Dio ti salvi, Cremete. 

Cremete. Che fai tu così oggi, fuora 
di tua consuetudine, in Atene ? 
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Crito. Io ci sono a caso : ma è questo 
Simone ? 

Cremetc. Questo è. 

Simo. Domandi tu me? Dimmi un po- 
co : di’ tu che Glicerio è cittadina ? 

Crito. Neghilo tu? 

Simo. Se’ tu così qua venuto preparato ? 

Crito. Perchè ? 

Simo. Dóniandine tu? Credi tu fare 
queste cose senza esserne gastigato? 
Vieni tu qui ad ingannare i giovanetti 
imprudenti e bene allevati, e andare con 
promesse pascendo l’animo loro? 

Crito. Se’ tu in te? 

Simo. C vai raccozzando insieme amori 
di meretrici, e nozze ? 

Panfilo. Eimè ! io ho paura che que- 
sto forestiero non si pisci sotto. 

Cremete. Se tu conoscessi costui, o Si- 
mone, tu non pensei'esti cotesto. Costui 
è uno buono uomo. 

Simo. Sia buono a suo modo ; débbesegli 
credere, che egli è appunto venuto oggi 
nel dì delle nozze, e non è venuto prima mai. 
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Panfilo. Se io non avessi paura di 
mio padre, io gli insegnerei la risposta. 

Simo. Spione ! 

Crilo. -Eimé ! 

Cremcle, Così, è 'fatto costui, Crito: la- 
scia ire. * 

Crito, Sia fatto come e’ vuole. Se sé* 
guita di dirmi ciò che vuole, egli udirà 
' ciò che non vuole : io non prezzo e non 
curo coteste cose. Imperocché si può inr 
tendere se quelle cose che io ho dette, 
sono false o vere; perchè uno Ateniese 
per lo addietro avendo rotto la sua nave, 
rimase con una sua figlioletta in casa 
il padre di Criside, povero e mendico. 

Simo. Egli ha ordita una favola da capo. 

Creme te. Lascialo dire. 

Crito. Impedisccmi egli cosi ? 

Cremete. Séguita. 

Crito. Colui che lo ricevette era mio 
parente: quivi io udii dire da lui, come 
egli era cittadino Ateniese, e quivi si 
mori. 

Cremete. Come aveva egli nome? . 
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Crito. Cli’ io ti dica il nome si pre- 
sto?... Pania. 

Cremete. Oh ! uh I 

Crilo. Veramente io credo ch’egli aves- 
se nome Pania; ma io so questo certo, 
che si faceva chiamare Rannusio. 

Cremcle. Oh Giove ! 

Crito. Queste medesime cose, o Cre- 
mete, sono state udite da molti altri in 
Andro. • 

Crcmclc. Dio voglia che sia quello che 
io credo! Dimmi un poco: diceva egli 
che quella fanciulla fusse sua? 

Crilo. No. 

Cremete. Di chi dunque? 

Crilo. Piglinola del fratello. 

Cremete. Certo ella è mia. 

Crilo. Che di’ tu ? 

Simo. Che di’ tu? 

Panfilo. Rizza gli orecchi. Panfilo. 

Simo. Che credi tu? 

Cremete. Quel Pania fu mio fratello. 

Simo. Io lo conobbi, e sollo. 

Cremete. Costui, fuggendo la guerra, 
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mi venne dietro in Asia; e dubitando di 
lasciare qui la mia fìgiiuola, la menò 
seco: dipoi; non ne ho mai inteso nulla, 
se non ora. 

Panfilo. L’animo mio è sì alterato, 
che io non sono in me, per la speran- 
za, per il timore, per I’ allegrezza, veg- 
gendo uno bene sì repentino. 

Simo. Io mi rallegro in molti modi 
che questa si sia ritrovala. 

Panfilo. Io Io credo, padre. 

Simo. .Ma e’ mi resta uno scrupolo, 
che mi fa stare di mala voglia. 

Panfilo. Tu meriti di essere odialo 
con questa tua religione. 

Criio. Tu cerchi cinque piè al montone. 

Cremetc. Che cosa è? 

Sùno. Il nome non mi' riscontra. 

.Criio. Veramente da piccola la si chia- 
mò altrimenti. 

Cremete. Come. Criio? Ricorditene tu ? 

Criio, Io ne cerco. 

Panfilo. Patirò io che la smemoratag- 
gine di costui mi iiuoca, potendo io per 
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me medesimo giovarmi ? 0 Cremete, che 
cerchi tu ? La si chiamava Passibula. 

Crilo. La è essa. 

Cremete. La è quella. 

Paw/l/o. Io gliene ho sentito dire mil- 
le volte. 

Simo. Io credo che tu, o Cremete, cre- 
da che noi siamo tutti allegri. 

Cremete. Così mi aiuti Iddio, come io 
lo crèdo. 

Panfilo. Che manca, o padre? 

Simo. Già questa cosa mi ha fatto ri- 
tornare nella tua grazia. 

Panfilo. 0 piacevole padre! Creme- 
te vuole che la sia mia moglie, come 
la è. 

Cremete. Tu di’ bene, se già tuo pa- 
dre non vuole altro. 

Panfilo, Certamente. 

Simo. Colesto. 

Cremete. La «loia di Panfilo voglio che 
sia dieci talenti. 

Panfilo. Io l’accetto. 

Cremete. Io vo a trovare la figliuola. 
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0 Crito mio, vieni meco, perchè io non 
credo che la mi riconosca. 

Simo. Perchè non la fai tu veiiire^qua? 
Panfilo. Tu di^bene: io commetterò 
a Davo questa faccenda. 

Simo. Ei non può. 

Panfilo. Perchè non può? 

Simo. Egli ha un male di più importanza. 
Panfilo. Che cosa ha? 

Simo. Egli è legato. 

Panfilo. 0 padre, ei non è legato a 
ragione. 

Simo. Io volli così. 

Panfilo, lo ti priego che tu faccia che 
sia sciolto. 

Simo. Che si sciolga. 

Panfilo. Fa’ presto. 

Simo. Io vo in casa. 

Panfilo. Oh allegro e felice questo di ! 

SCENA V. 

Carino e Panfilo. 

Carino. Io torno a vedere quel che fa 
Panfilo: ma eccolo. 
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Panfilo. Alcuno forse penserà che io 
pensi che questo non sia vero ^ ma e’ mi 
pare pure che sia vero. Però credo io 
che la vita degli Dei sia sempiterna, per- 
chè i piaceri loro non sono mai loro 
tolti: perchè io sarei senza dubbio im- 
mortale, se cosa alcuna non turbasse 
questa mia allegrezza. Ma chi vorrei so- 
pra ogni altro riscontrare per narrar- 
gli questo? 

Carino. Che allegrezza è questa di 
costui ? 

Panfilo. Io veggo Davo: non è alcuno 
che io desideri vedere più di lui; per- 
chè io so che solo costui si ha a ralle- 
grare da dovere della allegrezza mia. 

SCENA VI. 

Davo, Panfilo e C\ri.no. 

Davo. Panfilo dove è? 

Panfilo. 0 Davo? 

Davo. Chi è? 

Panfilo. Io sono. 

Davo. 0 Panfilo ! 
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Panfilo. Ah ! tu non sai quello mi è 
, accaduto. 

Davo. Veramente no; ma io so bene 
quello che è accaduto a me. 

Panfilo. Io lo so aneli’ io. 

Davo. Egli è usanza degli uomini, che 
tu abbi prima saputo il male mio, che 
io il tuo bene. 

Panfilo. La mia Glicerio ha ritrovato 
suo padre. 

Davo. Oh ! la va bene. 

Carino. Ehu I 

Panfilo. Il padre è grande amico no- 
stro. 

Davo. Chi ? 

Panfilo. Cremele. 

Davo. Di’ tu il vero ? 

Panfilo. Nè ci è più difhcoltà di averla 
io per donna. 

Carino. Sogna costui quelle cose eh’ egli 
ha vegghiando volute? 

Panfilo. Ma del fanciullo, o Davo? 

Davo. Ah! sta’ saldo; tu se’ solo amato 
dagli Dii. 
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Carino, lo sono franco se costui dice 
il vero, lo gli voglio parlare. 

Panfilo. Chi è questo? 0 Carino^ tu 
ci se’ arrivato a tempo. 

Carino. Ohi la va bene. 

Panfilo. Oh! hai tu udito? 

Carino, Ogni cosa. Or fa’ di ricordarti 
di me in queste lue prosperità. Cremete 
è ora lutto tuo, e so che farà quello 
che tu vorrai. 

Panfilo, lo lo so; e perchè sarebbe 
troppo aspettare eh’ egli uscisse fuora, 
séguitami, perdi’ egli è in casa con Gli- 
cerio. Tu, Davo, vanne in casa, e subito 
manda qua chi la meni via. Perchè stai? 
perchè non vai? 

Davo. 0 voi, non aspettate che co- 
storo eschino fuora. Drento si sposerà, 
e drento si farà ogni altra cosa che 
mancasse. Andate al nome di Dio, e godete. 


Il fimf. dell’ .^ndria. 
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INTERLOCUTORI. 


t 

Apollonia, mezzana. 

Miside, vecchia, amica di Apollonia. 

Catillo, marito di Virginia. 

Dromo, servo di Catillo. 

Satorio, parasìto. 

Cammillo, marito di Panfila e amante di 
Virginia. 

Dulippo, servo di Cammillo. 

Doria, serva di 
Virginia, moglie di Catillo. 

SosTRATA, madre di Virginia. 

Panfila, moglie di Cammillo. 

Serva di Panfìla. 

Cremete, zio di Panfìla. 
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SCENA I. 

Appollonia sola . 

Donna non credo sia sotto la luna 
Si diira^ si ostinata e si crudele, 

Clic a’ pricglii, ai doni ed alle grandi olTertc' 
Non si piegassi ; come oggi ho fatto io, 

Che cedere a Camrnilio son costretta. 

Quel che giammai più fare avea disposto. 

Ma, come dir si suole, il savio spesso 
Si muta, non che il nostro fragil sesso. 

Umana cosa è aver compassione 
Di quei che afHitti sono ; e costui muore, 

Ah misero e dolente ! ognora il giorno, 
Amando via più altri che sò proprio; 
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Nè sa nè può voler se non quel vuole 
L’ amata, ili cui parla, scrive e pensa 
Sempre: ma sendo amato, come endice, 
Presto il farò di quel che vuol felice. 

Benché una donna potente e da bene, 

A cui non mancan veste nè danari, 

Qual sempre ha intorno serve e servitori, 
Suocera o madre, e più di mille altri occhi 
Non si conduce facil quant’ io dico : 

Bisogna usarvi industria e metter tempo, 
Dissimulare il mal con le buone opre; 

Chè sotto il bene ogni gran mal si cuopre. 

Ma quanto più da me stessa ripenso, 
Tanto più questa impresa mi par dura: 
Talché, se ancor gli avessi a dare il si, 

Non entrerei in questo laberinto. 

Non mi tien già il peccato, ma il sospetto 
Ch’ io ho di un mal che mi dorrebbe più. 
Or s* io mi pento, e quel si pentirà, 

Nè le promesse sue mi osserverà. 

E render questo don forza mi Ha : 

0 don, tu siei pur bel, ricco e gentile, 
Potròtti mai lasciar? Gli è troppo duro 
Render quel d’altri, poi che tuo si è fatto. 
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Prima vuo’ che la vita mi sia toUa, 

Ch’ io rilasci tal don, col quale spero 
Farmi le spese un anno; chè alcun frullo 
Non fa più il mio poder, che sodo è in tulio. 

SCENA II. 

Miside e Appollonia. 

t 

MISIDE. 

Ah quanto può nel inondo oggi avarizia ! 
Misera a te, che per un picciol dono, 

Per gli altrui preghi e fallaci promesse, 

L’ anima e il corpo in gran perieoi metti ! 
Servi qual sai con amore e con fede, 

Chè mancando il piacer, mancherà il premio ; 
E non che dall’ amico aocarezzata 
Tu sia, appena sarai salutata. 

APPOLLONIA. 

Neltàtevi da piè, o mona voi. 

MISIDE. 

Perchè ? 

APPOLLONIA. 

Non vi vid’io già portar sotto? 

AI ACni ATELL I. — Commedie. 19 
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MISI DE. 

Qualch’ altra cosa sotto mi vedesti? 

APPOLLOMA. 

Tu motteggi, e non è ancor l’anno intero. 

MISIDE. 

Tu erri, e’ non son mesi appena; e quando 
lo ne pofea mangiar, io non mi slavo. 

Ben li confesso che in quel tcinpo errai: 

3!a tristo a quel che non si emenda mai. 

APPOI.LOVIA. 

Amor io già lasciala avevo l’arte, 
ne dòtti la fede al mio figliuolo. 

Oliai volevo osservargli infino a morte, 

Ma la necessità, che non ha legge, 

Mi ha indotto a ciò ; eh’ altrimenti non posso 
Begger nè me nè le care figliuole. 

K lecito è per vivere ogni cosa; 

Ch’ogni allr’ arte sana più faticosa. 

MISIDE. 

Oiiaiito meglio san'a che con le braccia, 

0 con qiialch' altra industria, guadagnassi 
U villo! 

APPOI.LOMA. 

Oh lassa a me, che non si trova 
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Da tesser nè filar più in alcun joco ! 

MISIDE. 

Le genti pur ci son caritative. 

APPOLLOMIA. ’ 

Sì, tu di’ il ver, non già delle par nostre. 
Ma di quelle che son di fresca elade. 

MISIDE. 

Al mondo bene è spenta ogni pietade ! 
Dimmi, le figlie tue fanno ancor nulla? 

APPOI.LOMA. 

Picciole son, nè posson la fatica: 

Pur mi aiutano a far qualche servigio. 

MISIDE. 

È questa P arte che tu insegni loro? 

APPOLLOMIA. 

Deir altre ne sapranno poi col tempo, 

Chè tutte far le vuo’ donne d’assai; 

E se le fien, come le mostran, buone, 

Saran della vecchiaia il mio bastone. 

Ma lasciamo ir questi ragionamenti: • 

Come la fate voi ? 

MISIDE. 

Così, così. 

APPOLLOMIA. 

Usate voi la casa che solevi ? 


Digitized by Google 



292 


COMMEDIA IS VERSI. 




MISIDE. 

No, gli è gran tempo che stanza ho mutato, 
lo sto in Via Sacra, in buona vicinanza.* 

, APPOLLONIA. 

Ditemi se voi stale appresso, c quanto 
Ad una donna di un detto Catillo. 

MISIDE. 

No, tu vuoi dir Cammillo. 

appollojua. 

Si, Cammillo. 

MISIDE. 

Ella sta da man destra al Capìlolio, 

Al terzo uscio, anzi al quarto : io sto a rincontro 
In una casa nuova che ha lo sporto. 
appolloma. 

È bella donna ? 

‘ MISIDE. 

Al mio parer, non molto. 

APPOLLONIA. 

Piacevol ? 

MISIDE. 

Potess’ella! perchè forse 

1 La scena si suppone essere nell' antica 
Roma. 
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Mostrerebbe al marito l’ error suo. 

APP0LL0:«1A. 

Perchè? non l’ama? 

MISIDE. 

No. 

APPOLLONIA. 

E da che nasce ? 

MISIDE. 

Che d’altro* amor, come e’ più fan, si pasce. 

APPOLLOMA. 

Dunque, ella è malcontenta! 

MISIDE. 

Tu’l puoi dire. 

APPOLLONIA. 

Dilettasi ella dar fuora a filare, 

0 tessere o cucire, coni’ è usanza ? 

MISIDE. 

No, cliè far lassa tal cose a sua madre. 

APPOLLONIA. 

Di che piglia piacer ? 

MISIDE. 

Delie finestre, 

Dove la sta dal mattino alla seraj 
E vaga è di novelle, suoni e canti ; 
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E studia in lisci, e dorme, c cuce in guanti. 

APrOLLONlA. 

La madre sua Come usa star ne’ templi? 

MISIDE. 

I 

Non molto, perchè donna è da faccende, 

E sa appunto ove il diavol tien la coda. 

APPOLLOMA. 

Vive il marito ? 

I 

. MISIDE. 

No. 

APPOLLONIA. 

0 come fa ? 

MISIDE. 

Come fanno quest’ altre che non l’hanno. 
Ila il maestro, che fa tutti i suoi fatti ; 

E dove manca, ha l’ amico e il parente, 

Che mai gli lascerien mancar niente. 

APPOLLONIA. 

Questo oggi si usa ancor ?Jntender voglio 
Coni* ella è avara. 

f 

MISIDE. 

Par che tu non sappi 
Ben la natura nostra. Piglierebbe 
Ogni ivccola cosa : pur le grandi 
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Le soli più grate. 

APPOLLOMA. 

Come ama il suo genero? 

MISIDE. 

Come la fìglia, che noi può patire. 

I nuovi sposi soglion qual mignatte 
Appiccarsi j e lor paioli cani e gatte. 

Di desinare ormai si appressa V ora, 

Ed io in casa non lio se non il cane; 

Che le più volte per la fame abbaia, 

Come spesso io ; onde non fa per me 
Lo star più teco; e però resta in pace, 
lo voglio andare al presente in mercato, 
Cliè mi bisogna al vitto provvedere. 

APPOLLOMA. 

Lasciali qualche volta rivedere. 

SCENA 111. 

Appolloma sola. 

11 buon dì si comincia da mattina, 

E se il principio è buono, 

Suole spesso, anche il fin poi buon seguil e. 
Colei più a tempo non potea venire. 
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Se da poca or non sono, 

Spero in breve condur questo mercato:. 

Tanto mi ha ben quella vecchia informato! 

Chi ha buona sorte e non sia senza ingegno, 

Conduce quel che vuole. 

Da quella vecchia, da cui non pensavo, 

Inteso ho tutto quel di che cercavo. 

•Ma sol questo mi duole, 

♦ 

L’avere a far con un cervel leggiero: 

Questo più eh’ altro mi mette in pensiero. 

Perchè mai tali stanno in un pi'oposito; - 
L son si gran cicale. 

Clic un cocomero all’ erta non lerrebbono ; 

y' 

Gelose assai, ma nuli’ altro farebbono; 
Queste capitan male, 

L mal capitar fan gli amanti ancora: 
.Meschino a quel che di lor s’ innamora! 

Ma se in lor fosse gravitade alcuna. 

Non presterebbon gli occhi. 

Come fanno, e gli orecchi a questo e quello; 
(]hè se donna è che pure abbi cervello. 

Non vuole attorno allocchi: 

Onde meglio è che costei leggici* sia, 

S' io voglia indurla a far la voglia mia. 
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A lei gir voglio ; e per meglio esser vista 
Pien le man porterò 

Di rensa e d’accia, e qualche coda bella, 
Gilè ghiotta n’ è ogni donna e donzella : 

Poi a Cammil tornerò. 

Ma chi è quel che ne vien sì saturnino ? 

Sia qual si vuol, seguir voglio il cammino. 

SCENA IV. 

Catillo e Dromo servo. 


CATILLO. 

Oh che ignoranza è quella de’ mortali. 

Che pensando menar più lieta vita, 

Ccrcan di aver di donna compagnia! 

Ed oltre a questo, ciaschedun s’ingegna, 
Per trarne assai piacer, tór la più bella 
Che allor si trovi : or questo è il mio dolore. 

DROMO. 

Perchè ? 


CATILI.O. 

Dirótti : aneli’ io fei tale errore 
Di voler una bella c gentil donna 
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Cile lucesse fra le altre come il sole 
Rilucer suol tra le minori stelle: 

Di che già mille volte soii pentito. 

DROMO. 

Che? forza fu che tal donna prendessi? 

CATILLO. 

.\nzi^ non trovai moglie mi piacessi 
Vie più che lei. 

DROMO. 

Or che ti duole^ adunque? 

CATILLO. 

Duoimi che Tè sì bella, che la piace 
A qualunque la vede; c che d’ogiii altro, 

Sia chi si vuole, o ignobile o ignorante, 

Si diletta ella assai {liii che di me. 

DROMO. 

Non ti doler di lei, duolti di te; 

Perche una bella un simile a sè cerca. 

CATILLO. 

lo non son però vecchio, cieco o zoppo; 

Anzi ho,qual gli altri,saiio ogni mio membro. 

y 

DROMO. 

Tu non sei brutto; pure io ne ho già visti 
De’ più belli. 
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CATILLO. 

Vero è; ma che manca? 

J)ROMO. 

Un po’ più grossa è questa spalla manca 
Deir altra ; e questo non importa molto, 
Gilè una veste oggi cuopre ogni difetto. 

CAllLLO. 

Poca cosa è; e tal, che s’ io vo al Bagno, 

E’ non sarà più alcun che se n’accorga; ^ 
Perchè 1’ è scesa. 

DROMO. 

Andrà dunque via presto. 
cavillo. 

E però. Dromo, mi è grave e molesto 
Che mia donna mi facci questi torti. 
Doverria, se non mi ama, almeno a sdegno 
Non mi aver. 

DROMO. 

Gli è ben ver. 

CAllLLO. 

Nè far quel fa. 

DROMO. 

Avresti tu mai visto cosa alcuna ? 
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CATILLO. 

Tacere il voglio. 

DROMO. 

Ohimè, padron mio caro! 
Al fido servo si dice 1’ amaro 
E il dolce ; chè nell’ un trovi conforto, 

E nell’altro piacer grande si piglia. 

Or di’, padron. 

CATILLO. 

Sappi che 1’ accivetta 

Or quell’ amico, or questo or quel parente; 
Tal eh’ io non so di chi deggia fidarmi. 

DROMO. 

Questo è usanza. Ècci altro da narrarmi? 

CATILLO. 

Ha più scatole, ampolle ed alberelli, 

Più pezze rosse, bianche e silimati. 

Che non han gli speziali, e più odori 
Che non è tra’ Sabei o in tutto Cipri. 

DROMO. 

Di questi odori aver bisogno debbe. 

CATILLO. 

Perchè ? 
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DROMO. 

Perchè di un altro risaprebbe 
Forse non buono. 

CATILLO. 

Ogni giorno una veste 
Con due balzane ahnen vuole, e con coda 
Più lunga che si può; e il capo ornato 
Chiede di gemme e d’oro: in modo tale 
Ch’io più non posso, ed appena mi vale 
L’ entrata mia ; e già la dota ho spesa. 
Benché la fusse una dota dipinta. 

DROMO. 

Non dubitar, chè gli è fatto una legge, 

Che pon lor fren. 

CATILLO. 

Che fren? son sì sfrenate, 
E noi si pazzi siam, che ogni lor voglia 
Acconsentiam. 

DROMO. 

Non vuo’ dunque ti doglia 

Di lei. 

CATILLO. 

Dunque di me? Parte per tempo 
Di casa, e tardi torna, e nulla dice. 
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Son questi modi di donna da bene? 

DROMO. 

Domanda ond'elìa vicn. 

CATILLO. 

Bene è da poco 

Quella che dir non sappia una bugia. 

I Aggireràtti, e dirà stata sia 

K casa il padre, alla sarta o nel tempio, 

0 in luogo il qual riprovar non gli possi. 
I DROMO. 

I Corrompi la fantesca che va seco. 

. CATILLO. 

Non giova, che da lei prima è corrotta. 

' DROMO. 


Màndala via. 

CATILLO. 

Chi serve ? 

DROMO. 

Un’altra fante. 

CATILLO. 

Se mille ne togliessi, tutte quante 
Conce sarien. Pur questa mi ha ridetto 
Come la presta ad un volentier l’occhio, 
Dì cui il nome non sa, o cosi fìnge. 
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5In le donne son donne: e però voglio, 

Lei osservando, die del ver mi accerti. 

DROMO. 

Ogni cosa farò per compiacerli. 

SCENA V. 

Dromo solo. 

\ 

Oh che disgrazia, o che infelicilà 
È quella di chi vive in gelosia ! 

Oh quanti savi tener pazzi fa, 

Ma de pazzi giammai savi non fe ! 

Non si mangia un boccon mai che buon sia ; 
Usasi sempre solo. Adunque, egli è 
Piacer da mille forche. E spesse volte 
Slassi desto la notte a udir quel dice 
Sua donna, perchè già n’è sute colle; 

Chè c'è chi in sogno i falli suoi ridice, 

I gelosi, dappochi uomini sono, 

Ignoranti, ritrosi, invidi e strani; 

Nè in loro trovi mai cosa di buono. 

Credon tener, se ad una donna duole 
I denti, non li cavi! oh pensier vani! 

La donna tanto può, quanto la vuole. 


Digitized by Google 


304 


COMMEDIA IN VERSI. 


Guardala pure, e a mille chiavi serra: 

Che se tu bene avessi d’ Argo gli occhi, 
Tanto perversa, indiavola e fa guerra. 

Che al fin convicn per forza te l’accocchi. 

Oh che moine, oh che berte talora 
Usa la donna verso il suo marito ! 

Ridegli intorno, e par si strugga e mora 
Quando noi vede ; e se va fuor, 1’ aspetta 
•Per mettergli la veste, e il fa pulito, 

La camicia e la zazzera gli assetta; 

Piglialo per la mano, e dice presto 
Che torni, e lui sei crede ! oh smemorati ! 
Spesso il ritorno vostro è lor molesto : 

Ma nulla veggon gli uomini accecati. 

Qual la ruggine il ferro o l’ uom la rogna, 
Consuma gelosia l’ uom che è geloso : 

Nè al mondo è vizio di maggior vergogna. 
Teme quel che non debbo, e quel eh’ importa 
Non cura: basta ch’egli è sospettoso 
Sin delie mosche: nè pensar chi porta 
Accia sottil, veletti o tele a vendere, 

Chi beva, chi nutrisce, o sacerdote 
Gli capitassi in casa ; chè ad intendere 
Da lor chi gli è, in modo gli percuote. 
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Se la donna vestir si vuoi, conviene 
Fàccia ella il sarto: le scarpe o pianelle 
Mai son fatte a suo piè. Chi le vuol bene, 
Parenti o amici, veggonla a lunari: 

Nè creder mai ad alcun sola favelle: 

Non lien chiavi, non borsa, non danari ; 

Nè fa a’ giochi o va a feste: i suoni e canti 
Se ne’ templi non ode, non pensare 
Che alcuno in casa o all’ uscio andar si vanti ; 
Perchè altro suoii forse udirla suonare. 

Di me so che talora egli ha sospetto, 

Nè son però una bella figura: 

Che se talor gli vo a parlare a letto, 

Non vuol ch’io passi dell’uscio la soglia. 
Oh che bestiale, oh che pazza natura 
È questa del padron ! perchè più voglia 
Ilan le donne di quel che è lor vietato, 

Che di quel che usar possono ogni giorno. 
Ma io vuo’ far quel eh’ ei mi ha comandato, 
A (fin ch’io possa far presto ritorno. 
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SCENA I. 

^ATL’Rlo parasito e Cammillo. 

SATURIO. 

Ma se Vii ginia si mostra sì lieta, 

Come tu di’, qualche buona novella 
Aver liovea, e d’ altri che di te. 

Dipoi, le donne guardai! volentieri. 

CAMMILLO. . 

E massim’ella, che quanti ne vede, • 
Tanti accarezza, e si liso li guarda. 

Che par si strugga, si consumi ed arda. 
Che fa or V Appollonia 'i 

SATL'RIO. 

Non sta cheta. 

CAMMILLO. 

Credi parli di me*? 

SATURIO. 

Di te favella. 
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CAMMILLO. 

Per me farà. 

SATURIO. 

Anzi farà per sè. 

CAMMILLO. 

Vorn'a che fossi al tornar più leggieri. 

SATURIO. 

Poi che non torna, è segno che a lei cede 
Virginia. 

CAMMILLO. 

Ed io che ancor non ceda stimo, 
Perchè una donna mai non cala al primo. 

SATURIO. 

Tutte le donne temono il solletico, 

Ma fìngon non voler quel che più vogliono; 
E nel principio fanno del salvatico, 
.Mostransi altere, oneste e vergognose, 

Nè calan mai se non sono sforzate: ■ 

Ma poi che ai loro amanti hanno ceduto, 

Si dolgon sol del tempo che han perduto. 

CAMMILLO. 

Or che sai tu di questo ? 

SATURIO. 

Io non farnetico; 
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Perch’ io so quel che far le donne sogliono. 

CAMMILLO. 

Noi credo, chè con lor non sei ben pratico. 
Astute son ; ma non così ingegnose 
Al finger. 

SATIIRIO. 

Cosi fossero abbruciate! 

CAMMILLO. 

Virginia ancor ? 

SATURIO. 

No, per tuo amor la lascio 
Ma tutte P altre ne mando in un fascio. 

CAMMILLO. 

Quest’ Appollonia come è usa all’arte? 

SATURIO. 

Non molto; chè star suole alla cucina. 

CAMMILLO. 

-Fa quest’arte per prezzo o per piacere? 

SATURIO. 

No, per un mal eh’ eli’ ebbe, ne fe voto. 

CAMMILLO. 

Dunque serve ciascun. 

SATURIO. 

Mal può servire 
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Cna, benché d’assai, più che due amanti, 
Ch’ili breve bociata è su tutti i canti. 

CAMMILLO. 

Dimmi, la messaggiera quante parti 
Ricerca ? 

SATURIO. 

Quante n’ ha la mia vicina. 

D’abito e di anni grave vuol parere, 

Sia fedele c segreta, abbia il devoto. 

Sia a rispondere acuta, impronta al dire. 
Simulatrice faceta ed astuta ; 

E migliore è quant’è men conosciuta. 

CAMMILLO. 

Ammirato sto assai che non ritorni 
Il servo 0 rAppollonia; il che mi duole. 

SATURIO. 

11 servo ancor non ha smaltito il vino. 


CAMMILLO. 

Si, forse tu. 

SATURIO. 


Perchè ? pàrti che a spasso 
11 cervel vadi? Avvezzo son per modo 
A bere in questa cena c in quel convito. 

Che appena ho in corpo il vin, ch’egli è smaltito. 
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Poi volentier quest’arte, a dirti il vero, 

Del bere e del mangiare ho fatta sempre; 

Chè fuor di questa, e di qualcuna a lei 
Simii, non ho trovato in questi tempi 

1 

Arte, sia qual si voglia, in maggior pregio: 

E non senza cagion, perchè il subietto 
Suo è la vita, e l’utile e il diletto. 

Che se nell’ altre scienze e dottrine I 

Ti lambicchi il cervel filosofando. 

Vedrai chiaro che questa è il fin di tutte. 

C però, chi ha ben quest’ una in pratica 
Ha tutte 1’ altre; perchè solo il ventre. 

Come dice il tuo Satiro, è il maestro 
Che insegna ogni arte e fa l’ ingegno destro. 

I poeti son tutti oggi uccellati; 

Chi scrive storia è tenuto mendace ; 

II filosofo è detto un uomo astratto; 

L’ astrologo, bugiardo più che i galli; 

La musica ih prezz’è senza alcun prezzo. 

CAMMILLO. 

Or ecco il servo che al venir par lieto ; i 
Se cosi fia, toccheramini a star cheto. 
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SCENA il. 


SCENA II. 

Dolippo servo _, Gammillo e Saturio. 


DULIPPO. 

Caro padron, lo iddio Giove ti salvi. 

CAMMILLO. 

Che novelle ne porti ? buone ? 

OtlLIPPO. 

Buone. 


CAMMILLO. 

Beato a te se questo fussi il vero ! 

DULIPPO. 

Sai ben elle una bugia non ti direi. 

SATURIO. 

Sola, vuol dire, e parlato ha corretto. 

CAMMILLO. 

Di’ presto orsùj deh ! non più ritardare. 

DULIPPO. 

\ irginia tua ho visto gire al tempio, 
Che pareva una stella. 

CAMMILLO. 

Anzi era un sole. 
Felice son se la cosa va bene. 
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DELIPPO. 

Non può andare altrimenti. 

CAMMILLO. 

E che diceva ? 

DULIPPO. 

Intender non potei mai cosa alcuna ; 

Ma al volto, ai gesti, ai suon del parlar suo 
Assai era più lieta che T usato. 

CAMMlLLt). 

Nominòmmi ella mai ? ' 

DULIPPO. 

♦ Non, eh’ io udissi. 

SATUIUO. 

.Maraviglia è, non l’ abbi acconsentito. 

DULIPPO. 

Ma parve ben che con gli occhi dicessi: 
Ov’è ora il padrone? ove è Cainmillo? 

SATURIO. 

Mai più intesi con gli occhi si parlassi. 

CAMMILLO. 

.Ma chi quest’ è che or esce nella via 1 
È l’ Appollouia : no: anzi è pur essa. 

DULIPPO. 

Eàtlegli incontro, e con allegro volto 
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Dagli saluto, e le la poni appresso; 
Pigliala per la mano, e stringi un poco. 
Che i vecchi si risentono ancor loro; 
Dona e prometti come uom ricco e largo, 
Perchè la donna assai vuol per natura. 

SATL’RIO. 

E’ V ammaestra come un fanciuliino. 
Debbe il servo saper ben cose assai, 

Ma parlar poco ; e lui non resta mai. 

SCENA III. 

Cammillo, Appolloma, Dulippo, Saturio. 

CAMMILLO. 

Salve, mia speme, unica mia salute. 

APPOI.LON1A. 

E te salvi, padron, quel che più brami. 

SATIIRIO. 

Guarda se attorno vanno belle rose. 

CAMMILLO. 

Con desio grande aspetto che tu dica. 
appollonja. 

Ed io più ch^ altro parlarti desio. 

Se cento lingue avessi, non poiria 
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Narrarli con quaiit’ ordine e quanl’arle 
Giunsi al tuo amore, e con che vari modi 

10 m’ intromessi a ragionar con lei. 

^ATURIO. 

Costei comincia a porla in sul liuto. 

API’OLLONIA. 

Ella avea seco un picciol cagnuolino, 

Qual, com’io giunsi, mi fece carezze; 

11 che ripresi per un buono augurio : 

Era vestila di candida veste. 

ULLIPPO. 

.Vitro vogliain che 1’ abito sapere. 

CAMMILLO. 

Oimè ! che grato è dell’ amata sempre 
Saper qual veste, ogni gesto, ogni moto. 
Le parole, i pensier, se dorme o veglia. 

SATUKIO. 

Pàrti ei sia cieco più che ogni altro cieco? 

CAMMILLO. 

Che parli tu, Salurio, cosi piano 1 

SATORIO. 

Dico che non sei cieco come gli altri 
Amanti, ma che ben tutto discorri. 
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APPOLLONIA. 

Lascia eh’ io venga alla conclusione. 

Ella di me non aveva notizia ; 

Onde fu forza gli dicessi il nome, 

E molte cose, qual lasciare io voglio. 

CAHMILLO. 

Ohimè! deh no, di grazia il tutto di’. 

DULIPPO. 

Son queste le novelle che lu porli? 

APPOLLONIA. 

Impaziente sei. 

CAMMILLO. 

Lasciala dire. 

APPOLLONIA. 

E nel parlare or di ({ueslo, or di quello 
Giovane, accadde ch’io li nominai: 

Ond’ ella in me subito affisse gii occhi, 

E cangiò volto, c si caldo sospiro 
Mandò fuor, che la faccia m’avvampò, 

Col qual parve il tuo nome ripetesse. 

SA TUR IO. 

Questa bugia si piglieria eon mano. 

CAMMILLO. 

E nuli’ altro che questo poi li disse ? 
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APPOLLONIA. 

Domandòmmi coni’ io ti conoscevo. 

Ed in che tempo P amicizia tua 
Avevo preso: a cui presto risposi, 

Come tua cara nutrice suta ero. 

CAMMILLO. 

Oh che prudente ed accorta risposta ! 

SATIRIO. 

Fatta P ha molto presto cornamusa. 

APPOLLONIA. 

E subito abbassò l’ ardita voce j 
E qualunque era, o d’ appresso o d’ intorno, 
Ne mandò destramente in vari luoghi. 
Questo mi détte ardir che largamente 
Potei dirgli : Cammillo per te muore. 

SATURIO. 

Guarda come costei la compon bene. 

APPOLLONIA. 

Ella rispose: Del suo mal nPincrescc, 

E duoimi non poter più dargli aiuto. 

SATURIO. 

Veggo che questa festa si farà. 

APPOLLONIA. 

Diss’ io: Perchè V rispose: Perchè sorte, 
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Qual ci governa, mi ha congiunto a quello 
Che troppo mi è molesto, e separalo 
Da quel che suto accetto mi saria 
Più ch’altro.Ond’io, Madonna, allor soggiunsi 
Corregger vuoisi in parte con prudenza 
Quel che l’ invida tua sorte ti ha tolto,’ 
Perchè nulla è ditllcile a chi vuole: 

Poi, del mondo più ne ha chi più ne piglia. 

CAMMILLO. 

# 

E’ non se gli potea risponder meglio. 

SATURIO. 

È gran fatica farsi le risposte 
Belle da sè medesmo ! 

CAMMILLO. 

Taci un poco. 

E che di poi? 

APPOLLONIA. 

Seguì : Oimè ! farebbe 
Cammino al mio marito ingiuria tale. 
Amando quel come egli ama sè proprio? 

SATORtO. 

Non che agli amici, ai parenti si accocca. 

APPOLLONIA. 

Oh questo è tutto amor; chè sendo amato, 


Digitized byGoogle 


3iS COMMEDIA IN VERSI. 

Diss’io, giusto è che ancora il tuo marito 
Ami non sol, ma tc c i tuoi parenti. 

Cd dia. Io so che non vorria facessi 
Sua donna quel che far meco desia. 

SaTURIO. 

Chi sai Gli è pur qualcun che vuole aiuto. 

APPOLLONIA. 

C stringendola ancora in vari modi, 
Rispose: Non dir più, chè troppo io stimo 
L’onor. Ond’io le dissi, non volevi 
Quel macular; ma cercavi esser certo 
Che tu non le eri a sdegno. A che mi disse : 
Gii amanti sempre sotto a un velo onesto 
Ricercan cose che non sono oneste. 

SATURIO. 

Ella fa questa cosa molto oscura. 

APPOLLONIA. 

Promelton, giurali, nè promesse o giuri 
Osservan poi; c e’ fanno ancor peggio, 

Chè ti mettono in favola e in canzona, 

E vantansi or con questo ed or con quello 
Di quelle cose che spesso non fanno. 

SATURIO. 

La parlerebbe come donna pratica. 
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APPOLLONIA. 

Pei’SùadeigU come cri segreto 

Più ch’altri al mondo, e che non dubitassi. 

SATURIO. 

Dir tanto non potevi ; non sia più. 

APPOLLONIA. , 

Ed ella : Sotto il ciel cosa non è 
Sì occulta, che col tempo non s’intenda. 

Si, se le cose son mal governate, 

Diss’io: e che sia ver, giammai fu donna, 

Che qualche volta, ma chi più di manco, 

Sicurtà non pigliassi del suo sposo. , 

SATURIO. 

Dunque la madre mia fu meretrice? 

Costei giudica ogni altra da sè stessa. 

APPOLLONIA. 

Or questa è cosa. chiara, trita c nota: 

Ma sai tu donde vien eh’ una è tenuta 
Prudente, grave, onesta e costumata ; 

L’altra stolta, leggici’, sfrenata, infame? 

Perchè quella è segreta, astuta e cauta; 

Questa cicala, inesperta e dappoco. 

SATURIO. 

Dunque le più d’assai son più cattive! 
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APPOLLONIA. 

Ma il tuo Cammillo è cotanto gentile, 

E tanto t’ama, che non saperebbe 
Voler se non quel fosse il tuo volere: 

E per esser col mio parlar più breve.... 

SATURIO. 

Deh guarda brevità che è stala questa ! 

APPOLLONIA. 

Tanto la combattei, tanto la strinsi, 

Che r accia prese, e la rensa e le code 
Piglierà ancora. Or sappi che chi piglia, 
S’ obbliga al tuo voler. 

CAMMILLO. 

• Piacemi assai. 

APPOLLONIA. 

Vorrei che le parole avessi udite. 

SATL’RIO. 

Che si che le racconta un’ altra volta ! 

APPOLLONIA. 

E visti i modi tenni a convertirla. 

CAMMILLO. 

Crédati molto piu che non mi narri. 
Finisci pur. 
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APPOLLONIA. 

Perchè? Non ti par che abbi 
Finito ancora? 

CAMMILLO. 

Uno scrupol mi resta. 

APPOLLONIA. 

Che scrupol ? 

CAMMILLO. 

Dimmi, componesti il quando, 

Il modo, il dove parlar gli dovessi ? 

APPOLLONIA. 

Di questo già parlato non gli ho ancora 
Perchè, per esser del tuo amor più certa, 
Vuol che gli scriva di tua mano un verso. 

CAMMILLO. 

Io l’avrei fatto, e già dartelo volli; 

Ula il timor, qual regnar suole in' chi ama, 

Fe che l’ardita man timida venne. 

Prendilo, adunque, in buon’ora, in buon punto. 

APPOLLONIA. 

E così sia. 


SATURIO. 

Pad.'on, non sei ben pratico. 
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Cile cos’ è 1 . 

SATUIUO. 

Che? far dovevi all^ astrologo 
Prima vedere in che casa era Venere. 
appolldnia. 

l’erchè ? 

CAMMILLO. 

C’dice il ver, gP importa troppo. 
Venere degli amanti è fida scorta, 

Come dei naviganti tramontana. 

APPOLLOI^lA, 

Qui non si va nè per mar nè tra scogli, 
Come tu pensi, chè piana è la strada. 

CAMMILLO. 

Questa non è materia da’ tuoi denti, 

1/ avere i cieli o contrari o propizi, 

C da vincere o perder questa impresa. 

APPdLLOKIA. 

Sai che l’impresa vinta ti darà 
l.il mia lingua, ramarli più che sè. 

Le Imgie eh’ io dirò. 

CAMMILLO. 

No; digli pure 
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Il vero. 


APPOLLONIA. 

Or dimmi come vuoi ch’io faccia. 
Vuoi ch’io le dica ch’ardi? 

CAMMILLO. 

Sì. 


É il fuoco ! 


APPOLLONIA. 

E dove 


CAMMILLO. 

Nel mio petto. 

APPOLLONIA. 

E chi lo vede? 

CAMMILLO. 

Ella. 

APPOLLONIA. 

Come ? 


CAMMILLO. 

Per gli occhi e pe’ sospiri 
Ch’io mando fuor. 

APPOLLONIA. 

Dunque il suo volto avvampi. 

CAMMILLO. 

No, perch’ella è di diaccio, e ne risolve 
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I mici sospir. 

APPOLLONU. 

Padron, son cose queste 
Da dirle a veglia. 

CAMMILLO. 

Dille quando vuoi. 

APPOLLONIA. 

Nella lettera è tutta T importanza. 

Ilavvi tu messo quel che fa bisogno? 

CAMMILLO. 

Se quel vi è dentro legge e ben considera, 
Le lacrime dagli ocelli pioveranno, 

Talché di lei ti moverà' a pictade. 

APPOLLONIA. 

So che il perder più tempo qui non lodi. 
Io voglio andar. 

CAMMILLO. 

Or va’. 

APPOLLONU, 

Padron mio, godi. 
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SCENA IV. 

Cammillo, Saturio, e Dulippo. 

CAMMILLO. 

Saturio, se il disegno mi riesce, 

Questo giorno più ch’altro lauderai. 

saturio. 

Sia quel si vuol, d’ esser digiun ni’ incresce; 
E duoimi che un errore abbi commesso ; 
Chè con lettere frutto non farai. 

CAMMILLO. 

Dimmi perchè? 

SATURIO. 

Io tei dirò adesso. 

Che vi era ci dentro ? 

CAMMILLO. 

Lacrime e sospiri. 
Tutti i miei desidèri, e con parole 
Da muoverla a pietà de’ miei martiri. 

SATURIO. 

Eravi egli altro? 

CAMMILLO. 

C il mio misero cuore. 
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SATURIO. 

D’ oro 0 d’ argento ? 

CAMMILLO. 

No, quale e' si suole 

Dipinger. 

SATURIO. 


Dipinto anco fìa il tuo amore: 
Perchè come senz’alma un corpo umano 
Viver non può, cosi senza tesoro 
Fia a Virginia il tuo scriver morto e vano. 

CAMMILLO. 

Che di’, Dulippo ? 

DL’LIPPO. 

Che le donne sono. 

Qual dico, avare; benché sian tra loro 
Di quelle pur che ballan senza suono. 

SATURIO. 

Tu di’ il ver; ma dov’oggi se ne trova? 

Io non potei mai far ballarne alcuna 
Senza danai*, ne Tesser bel mi giova. 

DULIPPO. 

Se COSÌ bel Narciso fosse stato. 

Eco non piangeria la sua fortuna. 
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r.AMMILLO. 

Oh me infelice! oh mìo iiivido fato! 

Oh poco accorgimento, oh cuor mio cieco, 
Cagion sei di ogni male ! Oimè, che quella 
Perso ho quale io pensavo aver già meco I 
Perso ho colei che dì ogni grafia è piena. 
Mio ben, mio amor : or che fia dunque della 
Anima mia ? 

DUI.IPPO. 

Orsù, non ti dar pena; 

Non dubitar, padron: credi che quale 
Di lor prestò gli orecchi alle imbasciate. 

Ila già, come si dice, preso il sale. 

CAMMILLO. 

Che ne di’ tu ? 

SATURIO. 

Che le più sempre fanno 
Cosi, ed anco spesso inviluppate 
Dall’ altre sono in quel che lor non sanno. 

CAMMILLO. 

Saturio, dimmi, e dimmi in verità.... 

DULIPPO. 

, Sare’gli ogni altra cosa meii fatica. 
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CAMMILLO. 

Come contenta Virginia si sta 
Col suo marito; o se credi di me 
Si contentasse più. 

SATUHtO. 

Vuoi eh’ io tei dica'? 

.Mollo contenta più saria di te; 

Che donna è di grand’animo e d’ingegno: 
E tien più conto del nome acquistalo 
D’ esser tua donna, che se dato un regno 
Gli avesse il suo marito. E veramente, 

Oggi assai vale un amante stimato. 

CAMMILLO. 

Son io di quelli? 

SATURIO. 

il primo e il più eccellente. 

DULIPPO. 

Costui di veiiUTil padrone empierà. 

SATURIO. 

-Che borbotta colui ? 

DULIPPO. 

Dico mi piace 
Virginia l’ ami, e che per noi farà. 
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SATLRIO. 

Urlano i servi sempre i forestieri 
Per lor natura; onde a Dulippo spiace 
ChMo venga a mangiar teco. 

CAMMILLO. 

Io fo pensiero 

Innanzi al cibo inlino ìfl tempio andare: 

A te parria fatica. In ordin metti, 

Come ti pare, intanto da mangiare. 

SATLRIO. 

Fatto con diligenza, patron, fia. 

Ma dimmi, quanto vuoi tu eh’ io ti aspetti? 

CAMMILLO. 

Tanto che l’ora del desinar sia. 

SATLRIO. 

L’ora è qui passata, al mio avviso. 

CAMMILLO. 

Certo non già, se tu riguardi al sole. 

SATLRIO. 

Io guardo al ventre. 

DLLIPPO. 

** Ch’ è il tuo paradiso. 

SATLRIO. 

Tardi andate a dormir, tardi conviene 
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Levarsi, c tardi desinar; chè suole 
Far che nessun con voi a mangiar viene: 
E forse anche non è senz’arie. 

CAMMILLO. 

Oh tu 

Mi offendi troppo ! 

SATURIO. 

Anzi tu me, che a posta 
Di stelle e di orivuol mi cibi. 


CAMMILLO. 


Orsù, 

Dulìppo, andiànne. 

DULIPPO. 

Andiànne, perchè insino 
Che quest’ uva mal colla non si ammosta. 
Non resterc’ di bollir questo tino. 


SATCRIO. 

Guarda quanto son dure queste mosse! 

DLLIPPO. 

Costui tien conto assai del tuo partire. 

SATERIO. 

Quasi come al padron questo non fusse 
Importante! chè il vivere e il morire 
Da quest’ ordii! dipende della vita; 
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E qual s’egli osservasse sempre, avrebbe 
Come me una faccia colorita. 

CAMMtLLO. 

Ascolta. 

SATURIO. 

Udir non vo' più tuoi conforti. 

CAMMILLO. 

Perchè ? 

SATURIO. ^ 

Perchè il medesimo sarebbe. 

CAMMILLO. 

Vuoi eh' io ti parli? 

SATURIO. 

ISoj parla co’ morti, 

Che di mangiare e ber non pcnsan mai. 

CAMMILLO. 

% 

Sdegnato sci ? 

SATURIO. . ' 

Chi non si sdegneria. 

Se cosi grande ingiuria oggi mi fai? 

Credi eh’ io abbia forse solo un loco 
Dove mangiar ? 

CAMMILLO. 

So che ognun car ti avria. 
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Perchè a ciascun tu dai piacere e gioco ; 

Ma io vie più eh’ alcun altro li apprezzo, 
Onoro e stimo. 

SATIIRIO. 

Tu’l dimostri male, 
i^vendomi al digiun si tosto avvezzo. 

CAMMILLO. 

Non dubitar, chè presto avrai ristoro : 

Che il cibo al corpo più diletta e vale, 
Quando è bramato assai. 

SATURIO. 

Si, da coloro 

C’ han gli stomachi freddi e delicati. 

Debili, pien di vento c fastidiosi, 

Come son spesso i più de’ letterati. 

Chi sente di renella, e chi di tisico. 

Chi ha il capo aperto e chi gli occhi ha scesosi. 

CAMMILLO. 

Di parasito fatto sei buon fìsico. 

Partiam, Dulippo, chè costui sì strugge, 

E il tempo come il vento passa e fugge. 
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SCENA V. 

Saturio parasiio solo. 

0 che miseria è quella degli amanti! 

Ma molto più di quelli 
C’ hanno i lor modi strani a sofTerire. 
lo, per me, innanzi vo’ prima morire 
Che seguir tai cervelli. 

Voglion, non voglion, corrono c stan fermi; 
Or lieti, or mesti , or sani ed ora inrerini. 

Questi vizi in amor si trovan tutti, 
Ingiuria e sospezione, 

Inimicizia e tregue e guerre c paci. 
Concordie e sdegni, e promesse fallaci: 

Qual se vuoi con ragione. 

Governar, non è altro che un volere 
Farsi a ragion da ogni noni pazzo tenere. 

Sdegno in amante mai fu si possente, 

Ch’ un sospir freddo e tardo. 

Una lacrima fìnta, un dire aiuto, 

Un breve cenno, un riso ed un saluto, 

0 simulato sguardo, 

Non commutasse o facesse pietoso: 
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Guarda se questo alto è d’ uom generoso ! 

A nuir altro chi ama pensar puote 
Ch' alla sua cara amata j 
Quivi è posto il suo bene e il suo desio: 
Ogni altro studio, ogni cura in oblio 
Per costui è lasciata. 

Ed èccì ancor chi lascia il cibo spesso. 

Cosi cercando altrui perde sè stesso. 

Or questo m’ è più eh’ altra cosa grave, 
Perchè e’ patisce assai 
Mio corpo, se non è cibato presto, 

Quando dell’ appetito egli è richiesto. 

Coslor non niangian mai. 

Se non per forza : ond’ io e i servitori 
Portión le pene de’ lor pazzi amori. 

L’ amar più che sè stesso al mondo altrui 
È miseria infinita ; 

Un van desio, un ardore, un affanno. 

Un fallace sperare e certo danno; 

Un disprezzar la vita; 

Un seguir più colui che in career tiene 
Il cuor, che chi ’l nutrisce e lo mantiene. 

Oh insensati ciechi, o stolte genti, 

Poi che una vii donzella. 
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In cui virtù non si trova o discorso, 

Vi guida qual cavallo il duro morso ! 

DaMa brutta alla bella 

Altro non è che colore e grandezza, 

Ma a lume spento è pari ogni bellezza. 

Le donne fesse son tulle ad un modo; 

E chi una ne prova 

Quasi tulle può dire aver provale. 

casa or vo ; chè se ben ordinate 
Le cose poi non trova 
Gammillo, ei mi direbbe villania, 

E così perderei la sorte mia. 


ATTO TERZO. 

SCENA L 

Saturio, parasito solo. 

Oh gli è il gran caldo ! e’ suda insino airaria 
La stagione è contraria ; 

Perchè, s’ io ben discerno, 
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Noi siamo a mezzo il verno, — e par di luglio. 

Forse di tal garbuglio 
« 

E cagione il bisesto. “ 

Che chiaro sole è questo? — anzi, è la luna. 
Sento che il cicl s’ imbruna. 

Si gran sonno ho negli occhi: 

Capo, braccia e ginocchi — non son meco. 
Pazzo non son, nè cieco; 

F s’ io paio alP aspetto 

Alquanto un po’ caldetto, — io son di diaccio. 

Oh quanta gente abbraccio I 

Odi che scoppi? E’ piove; 

V’enir ne possa Giove — e chi è lassuso. 

Chi ha quest’ uscio chiuso? 

Vorrei così Irovallo. 

Che vuol dir ch’io traballo? — Tu mi tiri ! 
Farmi che non sol giri 
11 ciel ; ma ancor la terra: 

Presso non caddi in terra. — Non ridete, 

Che ancor voi ebri siete. 

Dichiamo un canzoncino. 

Oh quello era il bon vin ! — voi ne inzuccasti ? 
Ditemi che toccasti ? 

So non fu acquerello, 
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Ma un buon moscadello — o malvagia. 

Alia barba sia mia. ^ 

10 non trovo riposo: 

Del fianco difettoso — molto sono. 

Oh’ che soave tuono ! 

Oh che dolce concento ! 

Questo è proprio l’ unguento — del mal mio. 
Oh ! oh ! ben dicevo io, 

11 cervel mi va a spasso: 

Ma sempre che da basso — il fuoco sventola, 
Manca il caldo alla pentola: 

E così il mosto avvalla; 

11 cervel eh’ era a galla, — in sè ritorna ; 
Ed ogni cosa torna 
Al termine che suole: 

Sicché, or mi pare il sol — lucido e chiaro. 

A Camniillo fia caro 
Ch’ io abbia in ordin messo. 

Come mi fu commesso, da mangiare; 

E tal, che trionfare 

lo spero ; benché in fretta 

Cosa mai non si assetta — che stia bene. 

Or Camraillo non viene: 

Ma stia quanto gli piace, 

AIachiatulu. — Commedie. 22 


Digitized by Google 


33S 


COMMEDIA IN VERSI. 


Clic il mio coi’po sta in pace — e non orgoglio; 
Perchè cessa ogni doglia 
Quando questo è ben pieno. 

Cosi non verrò meno — or pel digiuno^ 

Che mangiato ho quant’ uno 
Povero ed affamato. 

Cammillo aveva errato — se pensava 
insili che non tornava 
A casa, io non mangiassi, 

K ’l vin non assaggiassi — e le vivande; 

.Ma ben feci error grande. 

Il che mi duol non poco; 

A far mettere a fuoco — cosi tosto. 

Quando in punto è V arrosto. 

Lasciar non dèi freddarlo. 

Perchè poi il riscaldarlo — il guasta tutto: 

Riarde e fassi asciutto 

Quel che morbido ed unto 

Debb’ esser ; che è punto — di quest’ arte, 

Da farne a quei sol parte 

Clic son cima di ghiotti, 

Rimi stimili c ben dotti. — Oh ! quei capponi 
Avevan codrioni. 

Che mai vidi i più belli: 
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Che peccato è vedelli — andare or male ! 
Rimedio non ci vaie. 

Paz'ienzia, in mala ora ! 

Cammil non gusla ancor — quanto util sia 
Questa filosofìa, 

Da chi viver s’ impara. 

Oggi i principi a gara — van cercando 
De’ nostri pari; e quando 
K’ trovai! qualche esperto 
In quest’ arte, sia certo — eh’ infra i primi 
Voglion si onori e stimi. 

Nè dan noia i salari, 

Quali e’ sian ; chè i danai* — vólti alla mensa 
Corron senza dispensa. 

Senza legge o misura ; 

Perchè la maggior cura, — il più urgente 
Stimo! della lor mente 
K viver sempre lieto. 

E per dirvi un segreto — a pochi nolo, 

Non si può a corpo vóto 
Aver molta letizia; 

Chè il digiuno a tristizia — ogni uomo invila. 

Chi è quella smarrita, 

Che a quest’ ora vien fuore? 
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0 pazzia 0 amor — costei traporta. 

Ma s’ io r ho bene scorta, 

Klla mi par la serva, 

Che si Virginia osserva. — Ond* io voglio ire 
Da parte in luogo ov^ io la possa udire. 

SCENA II. 

Doria fante di Virginia, sola. 

Quanto son pazze le nostre padrone, 

. Vane e leggici*^ vie più che al vento foglie ; 

t 

i Perchè adempier potrien tutte lor voglie 
\ Senza dar di mal dire altrui cagione. 
•Vólgonsi ad ogni passo, ad un sol sputo, 
Come si fa al proprio nome o saluto; 

^Nè terrebbero ascoso 1’ amor loro. 

Se le cuoprissi o coronassi d’ oro. 

Nel tempio ho visto questo giorno cose, 
Cose, secondo me, d’ amanti sciocchi. 

V un rasciugava i suoi lacrimosi occhi, 

1/ altro spirava fuor fìamme amorose; 

Citi la fronte e i capelli si toccava. 

Alcun la bocca, e chi il naso soflìava ; 


Digilizod by Googic 


ATTO TERZO. — SCENA 11. 341 

Chi ’l labbro si mordea, chi M dito e i guani 
Senza rispetto aver dei eircoslanti. 

Noi più di lor gli amor nostri godiamo, 
Perchè i nostri son fatti e non parole. 
(Quando ognun dorme e siam per casa sole, 
li compagnon pian pian dentro mettiamo, 
Qual con noi stassi fìnchc appare il giorno ; 
Poi si diparte, e non ci viene intorno 
Tutto il di, come e loro, a far la baia. 

Che col ceìnbolo vanno in colombaia. 

Se le non hanno e suoni e canti spesso 
All’ uscio, ed ogni di mille imbasciate; 

Se in ogni luogo non son corteggiale; i 
Non ti fia mai da lor quel vuoi concesso. ' 
Basta, non voglion che altra donna guardi. 
Ma che dica a ciascun, che muori ed ardi 
Per lor; e se il tuo amor noto non è. 

Non pensar che pleiade abbiati di te. 

Ma chi è quel che vien fuor'^ Catillo panni: 
Esso è: meschina a me! come farò? 

Dirògli il vero, oppur l’ ingannerò? 

In dubbio sono ancor quel voglia farmi. 

Ma volendo negar, bisogna ardita 
La faccia dimostrar, non sbigottita. 
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Or faccia quel che vuol; non soii per dire 
Cosa di eh' io mi abbia poi a pentire. 


SCENA III. 

» 

Doria fanlCj e Catillo. 

DORIA.' 

Dio ti salvi, padron. 

CATILLO. 

Che fai tu qui'^ 

DORIA. 

A casa andavo. 

CATILLO. 

Ove resta Virginia ? 

DORIA. 

Lasciata pure adesso T ho nel tempio. 

Catello. 

Chi è con essa? 

DORIA. 

Sua madre, eon Licisca. 

CATILLO. 

Or dimmi, e dimmi ’l ver ; perchè altrimenti, 
Vedi, non troveresti meco pace. 
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• DORIA. 

Padi'on, se mai lii mi trovi in bugia, 
Contenta son che tu mi cacci via. 

CATILLO. 

Kra nessuno uccel nel tempio intorno 
Alla mia donna ? 

DORIA. 

Non già, ch’io vedessi. 

CATILLO. 

Questo non credo: forse non m’ intendo. 

Di’ se alcun vagheggiava la mia donna. 

DORIA. 

Un vi era la guardava molto spesso. 

è 

CATiLLO. 

Ed ella che faceva ? 

DORIA. 

Oh! 

CATILLO. 

Che faceva ? 

DORIA. 

Slàvasi. 


CATILLO. 

Tu cominci a balenare; 
Talché il baston fia forza adoperare. 
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(ìuardava ella mai alcun ? 


DORIA. 

Chi lei guardava. 

CATILLO. 

K come spesso ? , 


Faceva '! 


DORIA. 

Spesso. 

CATILLO. 

C che altro poi 


dorìa. 

lo, per me, altro non vedevo. 

CATILLO. 

l'occavasi ella il volto in un sol luogo 
Sempre, ovver far gli vedevi alcun gesto V 

DORIA. 

Credo che si. 


CATILLO. 

Con gli occhi, capo o mani ? 

DORIA. 

.Non mi ricordo ben. ' 

CATILLO. 

• Tu non vuoi dire. 




* »*^*.^-* ...I 
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DORIA. 

Anzi mi fai della memoria uscire. 

CATILLO. 

Spurgavasi ella, e come? 

DORIA. 

Qualche volta. 


Perchè ? 


CATILLO. 


DORIA. 

Questa ragion non so già dirti : 
Perchè di sputar forse avea bisogno. 

CATILLO. 

Tutto quel dice costei, dice a forza. — 
Era lieta, oppur mesta? o la sua faccia 
Or pallida mostrava ed ora accesa ? 

DORIA. 

Tu credi sempre avessi gli occhi a lei: 
Ancor io attendevo ai fatti mici. 

CATILLO. 

Che fatti tuoi? 


DORIA. 

Noi sai ? ad adorare. 
Perchè si va ne’ templi ? 
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CATILLO. 

Oggi per altro. , 
Panni che in c|uei si facciano i mercati '■ 
Di tutte r arti e tutte le spurcizie. 

Ivi ma non vuo’ tUr per onestà 

Quel che non si può dir senza vergogna. 
0 Giove, come mai sopportar puoi 
Che un postribol sian fatti i templi tuoi*? 
Con chi parlava? 

DORIA. 

Con chi le era accanto. 

CATILLO. 

E che diceva ? 

DORIA. 

Quel che oggi è usanza 
Dir fra le donne: diceva ogni male. 

CATILLO. 

Di chi ? di me ? • 

DORIA. 

No, di quella e di questa 
Donna, che le veniva prima a bocca. 

CATILLO. 

In segreto? 
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DORIA. 

Si. lai che ognuno udiva. 

CATILLO. 

Dir mi potresti ormai chi costui sia^ 

Che tanto intorno va alla donna mia ? 

« • 

DORIA. 

In verità, Catillo, io noi conosco; 

Nè posso dire averlo visto altrove. 

CATILLO. 

Parti giovane o vecchio? 

DORIA. 

Un bel garzone. 

K’ non mostra venti anni, o poco piu. 

CATILLO. 

Di che statura ? 

DORIA. 

È alto più di tc 

Un palmo. 

CATILLO. 

E come ha il volto colorito? 

DORIA. 

Come una fresca rosa. 

CATILLO. 

E i suoi capelli ? 
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DOR1A. 

Soli negri sì, che mai vidi i più belli. 

CAVILLO. 

Vo’ che t' ingegni d’ intendere il nome. 

DORIA. 

k 

(’ome farò? 


CAVILLO. 

Fa^ che al balcon la sera 
Ti ponga, e di chi passa poi domanda 
Virginia, e quando gli arriva costui 
Dille; Questo è il più bello, il più galante 
Garzon che sia passato: chi è egli? 

Guarda se la sospira o cangia volto, 

0 se con gli occhi dietro il segue molto. 
Potràile dire: Oh quanto esser felice 
Deve colei che gode un tal marito ! 

Ouanto contento aver debbon le serve 
Che servon quello ! e dillo un po’ con grazia. 
Dille non credi che sia donna alcuna 
Che negar gli potesse le sue voglie; 

K mostra che a ciascun perdoneresti 
Che quello ainasse, e il sacco gli terresti. 

DORIA. 

Cosi farò, ma sappi che la è astuta. 
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CATILLO. 

Sia quanto vuol; chè si cieco è chi ama, 
Che, non volendo, incorre in mille errori. 
Poi ridicon le donne volentieri. 

Conosci tu costei che viene in qua? 

DORIA. 

Oh la Virginia! meglio è eh* io mi parta. 

CATILLO. 

Férmati pure, e di qui non partire. 

DORIA. 

E tu quel cb’ io ti ho detto non le dire. 


SCENA IV. 

Gatillo, Virginia, Sostrata, Doria fante. 
Dromo servo. 


Salute. 


VIRGINIA. 


CATILLO. 

Onde si vien ? 

VIRGINIA. 

Dalla Dea Vesta. 

CATILLO. 

.Molto devota sei. 
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VIRGirilA. 

Io fo quel veggio 

All’ altre far. 

CATILLO. 

Dio voglia cosi sia. 

SOSTRATA. 

Non la riprender delle opere buone. 

CATILLO. 

Clic vi hai tu fatto? 

VIRGINIA. 

Quel che si costuma. - 

CATILLO. 

travi cosa alcuna che desii? 

■ ^ VIRGINIA. 

.Altro non ho ch^ io ami se non te, 

A cui dato ho il mio amore e la mia fè. 

CATILLO. 

Se questo fosse, sempre cercheresti 
Di me, e tu mi fuggi a tutte V ore. 

Non credi tu cir io sappia gli atti e i modi, 
1 quali usati hai questo giorno al tempio ? 

VIRGINIA. 

•Misera me, che parole ascolt’ io! 

Quale error, che peccalo ho io commesso? 
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CATILLO. 

Ciuarda se la si mostra al tutto nuova ! 

SOSTRATA. 

Perchè al tutto d’ error netta si trova. 

VIRGINIA. 

Io nacqui bene in mala ora e in mal punto; 
Perchè facendo quanto meglio io so, 

Costui di me ognor più insospettisce; 

Tal eh’ io non so più quel che far mi deggia. 

CATILLO. 

Guarda se par che la dica da cuore! 

VIRGINIA. 

Cosi non dicess’ io ! perdi’ io sarei 
Più che altra donna, e felice e contenta : 
Dov’ io mi truovo e infelice e scontenta. 
Troppo ti stimo, venero cd adoro 
Come se fossi qualche cosa sacra: 

Ma pazze siam amar chi noi non ama. 

CATILLO. 

Parlar donna mai vidi con più audacia. 

* Forse ha mutato o la faccia o la voce? 

SOSTRATA. 

La verità sempre ebbe una gran forza. 
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CATILLO. 

Se ciò fosse, ella negar non potrebbe, 
E innanzi a me qual muta resterebbe. 
Non mi conosce. 


VIRGINIA. 

lo ti conosco troppo. 
Così ti avesser conosciuto quelli 
Che mi ti dièr per moglie ! perchè prima 
Annegata mi avrebber, prima il tòsco 
Dato m^ avriano; ed io più volentieri 
Preso P avrei, che sì tristo marito. 


CATILLO. 


Tu parli da risponder col bastone. 

SOSTRATA. 

Questo fatto gli ha dir la passione. 

CATILLO. 

Anzi, è la sua superbia. Io non so come 
Sopporto una tal donna. 

DROMO. 

Padron mio, 


Sopporta. 


CATILLO. 

Che sopporta? Prima voglio 
Annegarmi. 
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DROMO. 

Non esser sì furióso; 
bévati un po’ di qui, chè passerà 
Tant’ ira, 'come lei più fu non vedi. 

CATILLO. 

Partiam ; eh’ io farei infìn qualche pazzia. 

DROMO. 

Se la facessi, le prima non Ila. 

SCENA V. 

SosTRATA, Virginia, Doria fatile. 

SOSTRATA. 

Che gli hai tu fatto, cara mia figliuola, 

Che gli è così ipto ? 

VIRGINIA. 

Troppo bene. 

SOSTRATA. 

Non dir cosi, gli è pur marito tuo. 

VIRGINIA. 

Ed io sua moglie son ; deve costui 
Farmi però ogni di mille oltraggi ? 

SOSTRATA. 

Forse t’ inganni : sappi che le donne 
Machiavelli — Commedie. S3 
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Hanno, Virginia, a star sotto i mariti. 

VIRGINIA. 

K lor non disprezzar nostri appetiti. 

SOSTRATA. 

>ì, quando giusti sono. 

VIRGINIA. . 

Oh madre mia, 

(iiustissimi sarien. Se tu sapessi 
Come ei mi tratta, e’ le n’ increscerebbe. 

SOSTRATA. 

Forse è indisposto. 

VIRGINIA. 

E’ non andria la notte 
Or qua or là veggbiando infìno a dì. 

SOSTRATA. 

E quanto luì s’adirerà più teco, 

Più cercherà con altre aver diletto; 

Onde meglio è non gli facci dispetto. 
.Accarézzalo, stima e reverisci, 

E se non 1’ ami, almen fingi d’ amarlo ; 
Usagli qualche dolce atto amoroso, 

Come è sedergli qualche volta in grembo; 
Se vuole ir fuori, e tu gli da’ la veste; 

Se torna, digli sempre il ben tornalo ; 
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Se sdegnoso si mostra, e tu benigna; 

Se ti borbotta, e tu poni una vigna. 

VIRGINIA. 

Se tutto il giorno e la notte a sollazzo 
Ne va, e quanto può da me si scosta. 

Non vuoi tu, madre mia, che me ne dolga 1 

SUSTRATA. 

Forz’ è ch’ei vada qualche volta fuora; 

A te basti ch’albergo poi ritorni: 

Nè lecito è sempre a tua posta stia. 

VIRGINIA. 

Oimè! che a posta mia noi posso avere; 

Ma per vergogna io'me lo vuò tacere. 

Fra le altre buone partì che ha costui. 

Non nacque al mondo mai il più geloso. 

Il pappagai, la putta, il mio stornello 
Da lui fur morti, perchè dubitava 
Che quei non mi portasser V imbasciate 
Da questo e quello; e il mio cagnolin bianco 
Annegar fece, perchè avea sospetto 
Quando talor dormia meco nel letto. 

Non pensate che in casa stesse un libro, 

0 penne o calamaio o fogli o inchiostro, 

0 latta 0 amatita o limoncellì. 
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Con eh’ io pur scriver potessi il bucato. 

SOSTRATA. 

Questo è segno goder ti vuol per sè. 

VIRGINIA. 

Tanto avesse ei mai ben ! Sin delle palle 
Fatto è geloso, perchè crede drento 
Piene sian d’ altro che di borra o vento. 
•Mia madre, il dirò pure; è insin di voi, 

Dei fratelli, sorelle e dei parenti. 

SOSTRATA. 

Che sospetto ha di me ? 

VIRGINIA. 

Non crede già, 

Che mi meUiate cose disoneste 
Iiuianzi ; ma che voi serriate gli occhi. 
Come fare dovresti qualche volta, 

Datomi avendo un marito si strano. 

SOSTRATA. 

Figliuola mia, vuò che d’ altro parliamo. 
Non dir più tanto mal, ch’io non ti credo. 

VIRGINIA. 

Io sono ancor da lui peggio trattata. 
Tienmi, dovunque vo, sempre le guardie : 
E costei il sa, che di tutti i miei aflaiini 
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É la cagion. 

DORIA. 

Perchè ? 

VIRGINIA. 

Per dirgli sempre 
.Molto più eh’ io non dico e eh’ io non fu. 

DORIA. 

L’ usanza mia non è commetter male. 

VIRGINIA. 

Anzi è, chè tutte voi siete cicale. 

Chi gli può aver ridetto se non tu 
Quel che nel tempio feci ? 

DORIA. 

lo noi so già: 
Se non che mai tal cosa da me intese. 

VIRGINIA. 

Che parlavi con seco? 

DORIA. 

Parlavamo... 

VIRGINIA. 

Questo mi so. 


DORIA. 

Della cura di casa. 
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VmGI>'lA. 

Guordti se presto ellR lio lro\ulo scusa ! 

Non diresti altrimenti. 

DOHIA. 

Anzi il direi ; 

Che per questo scopata non sarei. 

VIRGINIA. 

Buon per le fia, se tu avrai cervello: 

Nota queste parole eh' io ti dico. 

DORIA. 

Dimmi quel vuoi, padrona mia, eh’ io faccia. 

VIRGINIA. 

So ben che al primo il mio volere intendi. 

DORIA. 

Dell’indovino mai l’arte non feci. 

VIRGINIA. 

Qui basterà, che sol tu ti stia cheta. 

SOSTRATA. 

Vuol dir, che non è ben ciò che si vede 
Uulir, perchò alcun poi. mollo più crede. 


Digilized by Google 



ATTO TERZO. SCENA VI. 


359 


SCENA VI. 

Saturio parasitOj Doria fante. 

SATURIO- 

Non ti partire; ascolta iluc parole. 

DORIA. 

Con chi parla costui ? 

SATt'RIO. 

Noi vedi? teco. 

DORIA. 

Lasciami andar : tu mi hai preso in iscambio. 

SATURIO. 

Saremo pazzo o cieco o pien di vino? 

DORIA. 

A’ gesti, al volto, tu ne mostri segno. 

SATURIO. 

Ben mio, tu hai ’l torto a dirmi villania. 

DORIA. 

E tu a ritenermi come fai; 

Che un tanto impronto non vidi giammai. 

SATURIO. 

Eérmati alquanto; a che fin tanta fretta? 
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DORIA. 

lo 1)0 da fare. 

SATURIO. 

Ed io da far vorrei. 

Di grazia, aspetta. 

DORIA. 

Qual sei ? 

SATURIO. 

Un tuo amico. 

DORIA. 

.Mai più ti ho visto. 

SATURIO. 

Non te ne ricorda ? 
Dolente a me ! non conoscermi fingi. 

DORIA. 

In verità, eh’ io non ti riconosco. 

SATURIO. 

Non riconosci un che ti è servitore, 

Un che per te si strugge, addiaccia e muore ? 

DORIA. 

Per altri ti dèi strugger, eh’ io non sono. 
Qual mostri, bella. 

SATURIO. 

Piàccionmi i tuoi modi, 
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La tua maniera, le parole grate, 

Quegli occhi rubacuori. 

DORI A. 

Oh tu mi strazi! ! 

SATURIO. 

No, alla fè: non sai tu eh’ egli è bello 
Sol quel che piace? 

DORI A. 

Or dirami quel che vuoi. 

SATDRIO. 

La man toccarti per vedere un segno 
Del tuo amor, bench’ io so ne sono indegno. 

DORIA. 

Vuoi tu altro ? 

SATURIO. 

Contento essere appieno. 

DORIA. 

Domanda. 

SATURIO. 

Io lei dirò. Il padron mio 
Ama la tua padrona più che sè, 

Nè può vivere un’ora senza lei. 

DORIA. 

Questo sarà ramor che tu mi porti: 
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Stavo ammirata ben delle carezze 
Che mi facevi. 

SATURIO. 

Più te ne farò, 

Perchè la borsa e M corpo C empierò. 

DORIA. 

Guarda che non mi metta in qualche loco. 
Di eh’ io mi penta e dolente ne sia. 

Io perderei l’ onore, l’ avviamento; 

Ruiuata sarei. 

SATURIO. 

Non dubitare. 

DORIA. 

Altro ancor che parole non ci metti. 

SATURIO. 

■ Metterci vuò delle più care cose 
Ch’io abbi. 

DORIA. 

Il padrone è molto animoso. 

SATURIO. 

Non temer, che dappoco è 1’ uom geloso. 
Se contenta sarà la tua padrona, 

, Che perieoi oi fia ? 
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DORIA. 

Da lei, nessuno: 

>la chi di questo mi darà certezza ? 

/ SATIRIO. 

FI buon viso die mostra al mio padrone 

DORIA. 

Questo non so. 

SATURIO. 

Presto farò die ’I veggio. 

DORIA. 

Ma di Catil chi è quel die m* assicura V 

SATURIO. 

Dartene voglio in pegno la mia fede. 

DORIA. 

Oggi sopra tal pegno non si crede. 

SATURIO. 

Chi vuole aver sempre tanti rispetti, 

Non conduce mai ben cosa che voglia. 
Disponti pure a fare il voler mio. 

Nè pensar che mai più povera sia : 

Veste, danari, e quel che ti va a gusto 
.\rai prima che aqierta abbi la bocca. 

DORIA. 

Disposta sono 5 orsù che debbo fare? 
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SATURIO. 

Costei per me or si farla ammazzare. — 
Quando tu vedi Virginia soletta, 

Mal contenta, e dolersi del marito. 

Come spesso intervien quasi a voi tutte; 
Dille: Madonna, ho da dirti un segreto. 
Qual non vorrei, per quanto ho car la vita, 
Che al tuo consorte giammai ridicessi. 

Ella presto dirà : Dimmi che cosa ? 

Chè ogni donna è' d’intender vogliolosa. 
Allor dirai come il gentil Cammillo 
Sospira e muore il giorno mille volte 
Per lei; nè vuol quei cercan gl4altri amanti, 
.Ma sol desia P amor grande gli porta 
Potergli dire, c quanto a lei vien bene. 

, DORIA. 

Questa domanda mi par fatta in cielo. 

Vuoi tu altro ? 

SATURIO. 

Non altro. 

DORIA. 

*Io gli dirò 

Quel che m’hai imposto, c ti risponderò. 
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SCENA VII. 

Saturio parasito solo. 

Lo scotto ho guadagnato ; 

Tanto bene ho ciurmato! 

Se costei il fermo tiene, 

Ogni cosa andrà bene. 

Cainmil contento fia; 

Ed io la voglia mia 
Ancor contenterò ; 

Perchè il corpo empierò 
D’altro che sogno o vento: 

Chè lo farò contento 
Di starne e di fagiani, 

Tordi, quaglie, ortolani, ' 

Pernici e beccafìchi ^ 

Non di cibi mendichi, 

Ma tortore e pavoni, 

E tutti buon bocconi: 

Perchè Venere addiaccia. 

Se Cerere alle braccia 
Con Bacco non fa spesso. 

L’arrosto più che il lesso 
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Par che oggi ne dilelti, 

Con certi vin bruschetti j 
Benché a me jiiaccia il tondo, 
Qual più sano e giocondo 
Pare in questa stagione. 

10 farò colazione 

11 giorno ad ogni passo. 

Oh come sarò grasso ! 
Rilucerò qual specchio. 

Così mai non invecchio, 
Perchè i pensier che fanno 
Invecchiar, mi daranno 
Oramai poca noia. 

Viverò in feste e in gioia : 
Onde ne avrà dolore 
Dulippo, tal che il core 
D’invidia scoppierà. 

Alla barba l’avrà. 

Perchè quel ch’ei non può 
Far con fatica, io fo 
Con piacer: sicché in grazia 
.Ili trovo, e lui in disgrazia 
Del padrone ognor cresce. 

Ma chi or del tempio esce ? 
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Appollonia ò alla cera. 

Che sciocca pollastriera ! 

Oh che ridico! volto ! 

Dulippo fu ben stollo 
A pigliarla per scòrta; 

Cieca, sorda, inaccorta, 
lo voglio ire a trovarla, 

Fj si come ella merita uccellarla. 

SCENA Vili. 

Saturi 0 e Appolloma. 

SATURIO. 

Buona donna, che andate voi cercando ? 

* % 

APPOLLONIA. 

Non già di te. 

SATURIO. 

Or questo mi sapevo. 

APPOLLONIA. 

Cercavo di un che scordato m^ ho il nome. 

SATURIO. 

Io lo conosco, egli è un uom da bene. 

APPOLLONIA. 

E dove sta ? 
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SATURIO. 

lo non so ben la casa. 

APPOLLONIA. 

Tu mi uccelli. 

SATURIO. 

Non è di uccellar tempo. 
Voi dovete voler chi vi vogliate : 

Può far che ancor non mi riconosciate ? 

APPOLLONIA. 

0 mio Saturio ! io ti chieggio perdono. 
Vecchiezza fa cosi ; non veggo più 
Quale io solevo. 

SATURIO. 

Anzi veder non vuoi 

Se non Dulippo. 

APPOLLONIA. 

Lasciamo andar questo. 

Come stai tu ? 

SATURIO. 

Meglio eh’ io stessi mai : 

E tu come la fai? 

APPOLLONIA. 

Ogni di peggio, 

Perchè i nostri più vivi assegnamenti 
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Ci tolgono oggi e mariti e parenti. 

SATURIO. 

Avresti tu per me qualche coselta, 

Che usata ancor da uom non fosse alcuno V 
Dove io potessi andar senza sospetto 
D* arme, sassi, boston, parenti, amici. 

Senza fatica ogni ora, d’ ogni tempo? 

APPOLLOSIA. 

Oggi tal copia ii’ è, sarai servito. 

Ma or non posso attender molto a te; 

Va’ sano, ed altra volta torna a me. 

SCENA IX. 

Appollonia e Dulippo. 

APPOLLOSIA. 

Cent’ occhi aver vorrei sol per potere 
Di Cammino guardare in parti cento: 

Tanto è il bisogno che di lui arei ! 

Ma in questo loco io non lo so vedere; 

Nè veggio uscir di casa, o entrar dentro 
Alcun, il qual domandar ne potessi, 

Qual piglierò, o questa o quella via? 

Incerta son, non sapendo ove sìa. 

' Machiavelli. — Commedie. 
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rdii* mi è parso lo spurgo del servo: 

Or eccol qua a tempo, il mio Dulippo. 

DULIPPO. 

Salve, Appollonia mia. Che vai facendo ? 

Tu sei si lieta : ècci buone novelle ? 

* I 

APPOLLONIA. 

Presto le intenderai. Dov’è Cammillo? 

DULIPPO. 

Non so; ma convicn presto a mangiar torni : 
Onde meglio è che ambedue noi entriamo 
In casa, c quivi a seder lo aspettiamo. 


ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Panfila moglie di Cammillo, e serva. 

< PANFILA. 

Parrà forse a qualcun, che, fuori uscendo, 
Non servi ben delle donne il decoro, 

E sarò biasimata : 

Ma chi si costumata 
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Saria che stesse in casa, poi eli’ io intendo 
Cose che per dolore addiaecio c moro? 
Ogni altra donna più di me farebbe 
Error, chè in easa mai si poserebbe. 

Dubbia sto s’ io pur sogno ovver son desta, 
Se volto 0 nome o marito ho mutato, 

Se l’intelletto ho sano. 

Questa è di propria mano 
Del mio sposo, e eon essa m’ha richiesta 
Come sua dama; ond’è forza ch’errato 
Abbia l’apportatore il nome e loco, 

E che ’I suo eor sia acceso d’ altro fuoco. 

Misera me ! or veggo io onde procede 
Che non mi ama, anzi fugge, e che non vuole 
Il matrimonio meco 
Consumar ! perchè cieco 
E d’altra donna, a cui dato ha sua fede 
Di darle fatti, ed a me dar parole: 

Perchè non è capace il nostro core, 

Per sua natura, più che d’ uno amore. 

Oh quanto più si farebbe per me 
Cercar, mentre eh’ io posso, altro marito ! 
Perchè, poi che non può, 

Patirmi or ch’io gli sto 
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Loiitan, come terràmmi appresso a sè? 

Che fo ? deggio tentare un tal partito? 

Non ancor; ma vuò far T ultima prova, 
Perchè rimedio ad ogni mal si trova. 

Vedi che pur talor fa ben la sorte: 

Tal caso non polca meglio avvenire. 

Se l’animo e l’ ingegno 

Non mi manca, il disegno 

Romper potrò del mio non buon consorte: 

E così forse potrei conseguire 
Con lui quel che con altri far desia ; 

Ne si pio inganno a lui manco util fìa. 

Ula perchè l’ire innanzi e indietro spesso 
Scuopre gl’inganni, ho calato ad un tratto 
Di Cammillo al volere, 

E fattogli sapere 

Come io ho il tempo al suo desio concesso 
In questa notte: e tutto a bocca ho fatto; 
Perchè, se ben mi vien negar, non voglio 
Aver contro di me per prova un foglio; 

E far come le più, che di lor mano 
Al primo scrivon qualche filastrocca. 

Sol per parer saccente : 

Onde mal poi si pente 
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Talora alcuna, e’I suo pentire è vano. 

Il nostro ofllcio è più Pago e la rócca, 

Che lo scriver. Ma dir quel che di noi sento 
Non voglio, e torno al mio ragionamento. 

Dettogli ho il cenno, l’ora, il dove e’I come 
Eì dee venir ; e se, qual spero, viene 
Al buio in un terreno. 

Tra frascon, paglia e fieno. 

Mai parlerò fin s’assettin le some. 

SERVA. 

Padrona, deh! partiam; chè non è bene 
Che noi stiam più, essendo tarda l’ora; 

E Cammil ci potria vedere ancora. 

» 

SCENA II. 

Appollonia e Camhìllo. 


APPOLLONIA. 

Come io ti ho detto, in casa sua non può. 
Perchè il marito mai- da lei non parte; ^ 

Ma in casa quel parente ch’io t’ho detto: 
Chè i buon parenti accomodali l’un l’altro. 
Come i bracchi le fiere ai lacci menano, 

Cosi menan le donne al mal cammino. 
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Noi siamo i cani, e i parenti le rete : 

E se questo vero è, donne, il sapete. 

CAMMILLO. 

Non fu giammai il più felice amante 
Di me, se quel clic hai detto mi riesce. 

APPOLLONIA. 

Non dubitar, che l’ ordine ho ben dato. 

CAMMILLO. 

Tutto mi piace. 

APPOLLONIA. 

Il credo che ti piaccia. 

Fa’ pur di non mancare in cosa alcuna : 
Sii ardito nel parlar, al toccar presto, 

Non usar ceremonie come i più; 

Chè forse non potrai tornarvi più. 

CAMMILLO. 

Piaccionmi i tuoi consigli, ma non credere 
Che sia già questa la prima battaglia 
Che io abbia dato. 

APPOLLONIA. 

Facilmente il credo. 

CAMMILLO. 

Non è Spagnuol sì ardito nel montare 
D’un castello alle mura, quanto io penso 


^ - 
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Esser nello assalir quella eh’ io bramo. 

APPOLLONIA. 

Molti in parole si fanno gagliarili. 

CAMMILLO. 

Gli è ver, ma quei che son vili e bugiardi. 
L* opere chiariranno quel eh’ io dico. 

APPOLLONIA. 

A rivederci, dunque, domattina. 

CAAIMILLO. 

E così sia. Ascolta. 

APPOLLONIA. 

Che ti manca V 

CAM»lLLO. 

Parti ch’io meni qualche compagnia 1 

APPOLLONIA. 


E per che far ? 


Volessi. 


CAMMILLO. 

Se alcuno ingiuria farmi 


APPOLLONIA. 

Tu facevi or si il gagliardo ! 

CAMMILLO. 

Prudenza è pur delle cose temere, 
Che di far altrui male hanno potere. 
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APPOLLONIA. 

Se meni compagnia, non gliene dire, 

Perchè li noeeria. 

CAMMILLO. 

Non son sì sciocco : 
Dirògli appena che di me mi fido, 

E che quel eh’ io farò, sarà sotterra. 

• APPOLLONIA. 

Cosi le donne son sempre ingannate. 

CAMMILLO. 

Non fo per ingannarla. 

APPOLLONIA. 

lo bene intendo 

Che M fai a buoq fine. Or dimmi s’ altro vuoi. 


Non altro. 


CAMMILLO. 


APPOLLONIA. 

Io son sempre ai comandi tuoi. 


SCENA 111. 

Cammillo solo.^ 

Dal mio falso orinolo 

Poco tempo è che io fui messo a pinolo; 
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Perchè Poro qual m’era suta data 
Dal mio ben, col quale io dovea trovarmi, 
E’ mi ritenne: onde la cara amata 
Sdegnò si, che gl’ increbbe l’aspettarmi. 

Or perchè l’aspettare a noi conviene. 
Avviarsi ha bene 

Alquanto innanzi al suon dell’ orinolo. 

SCENA IV. ’ 

Saturio parasito j Gamxillo e Dullippo servo. 

SATURtO. 

Salute, padron mio. 

CAMMILLO. 

Che ci è di nuovo ? 

SATURIO. 

Buone novelle. 

CAMMILLO. 

E’ si farà per te. 

SATURIO. 

Parlato ho alla fantesca di Virginia^ 

Qual, dopo molti prieghi e gran promesse. 
Ilo disposta a far tutto quel ti piace ; 

E qui l’ aspetto con 1’ ordin di tutto. 
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CAMXILLO. 

Tu non arai le calze. 

SATDRIO. 

Averle stimo. 

CAMMILLO.- 

Tu non sei il primo. 

SATURIO. 

Anzi son pure il primo. 

CAMMILLO. 

Come! detto Tha pure or l’Appollonia. 

SATURIO. 

Ohimè ! eh’ io temo eh’ ella, e forse il servo, 
Non t’ inganniti, patrone. 

DULIPPO. 

0 parasito, 

Parla più onesto. 

. CAMMILLO. 

Che segno n’hai visto? 

SATURIO. 

L’ho vista uscir di casa pure adesso 
Della tua donna. 

CAMMILLO. 

.Mia ? 
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SA TU RIO. 

Sì, (iella tua. 

CAMMILLO. 

E che seco ha da far? 

SATURIO. 

Non so già questo ; 

Ma non creder sia caso molto onesto. 
Diràgli il tutto. 

CAMMILLO. 

A òhe fin ? 

SATURIO. 

Perchè insieme 

Non siate in pace mai, e per potere 
Indurla meglio a qualche suo disegno. 

CAMMILLO. 

Credi tu che mia donna m’ ingannassi? 

SATURIO. 

Tu inganni lei. 

CAMMILLO. 

Forzato son da amore. 

SATURIO. 

E lei da rabbia e sdegno. 

CAMMILLO. 

Io non lo credo. 
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Che di’, Dulippo? 

DDI.IPPO. 

Che costui è quello 

T’ inganna, e che confuso t’ ha il cervello. 

CAMMILLO. 

Or va’, Saturio, e l’ Appollonia qui 
Subito fai tornar; eh’ io vo’ chiarirmi, 

In questo punto, chi di voi m’inganna. 

SATURIO. 

Vuoi tu altro da me? 

CAMMILLO. 

' Questo mi basta. 

DULIPPO. 

Padron, se in me non trovi inganno alcuno, 
Scaccia costui, nè più gli empiere il ventre. 

CAMMILLO. 

Così fia; ma s’io il truovo? 

DULIPPO. 

Mi discaccia, 

Tal ch’io non veggia mai più la tua faccia. 

I parasiti sempre ebber coi servi, 

E noi con loro, un odio capitale, 

E per la gola ogni gran mal farebbero. 
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CAMMILLO. 

Dolente a me ! dunque a chi creder deggio ? 

DfJLIPPO. 

A chi non è usato d’^ingannarti ; 

A quel che vedi e non alle parole. 

CAMMILLO. 

Presto di questo dubbio fuor sarò; 

CIP il ver dall’ Appollonia intenderò. 

SCENA V. 

Saturio parasiiOj Cammillo, Dulippo 
e Appollonia. 

SATURIO. 

Parti eh’ io l’ abbia presto qui condotta ? 

APPOLLONIA. 

Perchè io presto voluta son venire. 

Che vuol dir questo? sempre in ogni cosa 
Vantar si voglioii questi parasiti. 

CAMMILLO. 

Ridimmi un po’, dove sei tu andata 
Per parte mia ? 

APPOLLONIA. 

A quel tuo desiderio. 
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gammi LEO. 


E dove sla 1 

APPOLLONIA. 

In via Sacra. 

CAMMILLO. 

E come presso 

Ai Capilolio^ 

. APPOLLONIA. 

Al quarto uscio. 

CAMMILLO. 

Gli è esso 


1/ uscio eh’ IO non cercavo. 

APPOLLONIA. 

Anzi è quel propr 

Che Duìippo mi disse. 

DULIPPO. 

Tu ne menti. 

APPOLLONIA. 

Come t non mi dicesti in quella strada "i 

DULIPPO. 


In quella sì. 


APPOLLONIA. 

Da man destra 1 


CANTO QUARTO. — SCENA V. 
DULiPPO. 

Noi niego. 

APPOLLONIA. 

Dunque, fatto noii ho però errore. 

DULLIPPO. 

Anzi hai. Dì chi ti dissi che era donna 't 

APPOLLONIA. 

Di Cammillo. 

DULIPPO. 

Di Catil, ti dissi io. 

APPOLLONIA. 

Anzi Cammil. 

CAMMILLO. 

Cammillo è il nome mio. 

APPOLLONIA. 

Così disse. 

DULLIPPO. 

Noi dissi. 

APPOLLONJA. 

Anzi il dicesti, 

Servo poltrone. 

DULIPPO. 

Odi vecchia ribalda! 
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Tristo, sei tu. 

. .dulippo. 

lo ti caverò gli occhi. 

appollonia. 

Ed io del capo il vino. 

CAMMILLO. 

In la malora, 

Di qui partite, e fate che mai più 
Voi non entriate dentro alla mia soglia. 

SATURIO. 

Non ti diss’io, patron, che ci era inganno t 

CAMMILLO. 

Taci ancor tu, e non mi dar più affanno. 

SCENA VI. 

Cammillo solo . 

In preda è ogni aiqante 

Di servi, messaggiere e della fante, 

Perchè convien fidarsi; e chi si fida, 

Più delle volte si truova ingannato. 

A me duol più che Dulippo si rida 
Di me, che il non aver conseguitalo 
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Quel ch’io ho desiato: 

Ma questo sempre avviene ad ogni amanti*. 

SCENA VII. 

I 

Saturio parasttOj Doria serva j e Cammillo. 

SATURIO. 

Che nuove hai tu? 

DORIA. 

Quelle ch’io ti promisi: 

Le miglior che il padron tuo avessi mai. 

SATURIO. 

Pensa quel che tu di’. 

DORIA. 

L’ ho ben pensato. 

SATURIO. 

Non mi far castellucci nè girandole. 

DORIA. 

Son forse matta ? 

SATURIO. 

Di cervel li stimo : 

Pur, non aver per mal questi ricordi. 

Voglio, a Cammino ogni cosa racconti. 
Machiavelli. — Commedie. 55 
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CAMMILLO. 

Chi è là? 

SATURIO. 

Chi t’ ama, una tua amica: appónli. 

CAMMILLO. 

Altro non ci mancava. 

doria. 

Adunque, a tempo 

Venuta sono. 

CAMMILLO. 

A farmi qualche giunto? 

DOIUA. 

Non son usa a giuntar. 

CAMMILLO. 

Miraeoi fia. 

DORIA. 

Portar non vi potrei miglior novella. 

CAMMILLO. 

Stali ben gl’inganni sotto al bene ascosi, 
C.liè sotto al male ogni uom gli avvertirebbe. 

DORIA. 

lo ti dico, padron, ch’io non ti uccello; 

Nè son qual donna di debil cervello. 

Se tu sarai verso la mia padrona 
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Disposto come ella è verso di le. 

Presto ogni tuo desio adempierai. 

CAMMILLO. 

Come non dir ch’io ardo a tutte l’ore ? 

DORIA. 

Ella si strugge e muor, la poverina ! 

Non dorme mai. 

CAMMILLO. 

Ed io non mangio appena. 

DORIA. 

Sempre mai pensa a voi. 

CAMMILLO. 

Nel cuor la porto. 

DORIA. 

Dio il sa ! 

CAMMILLO. 

Perchè ? 

DORIA. 

Perchè tu hai più amori 
Cile non ha primavera o maggio fiori. 

CAMMILLO. 

Tu hai il torlo. 

DORIA. 

Dimmi; non credi eh’ io ve^gia 
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Quando tu sei nei templi, in quanti luoghi 
Tu balocchi, ed a quante tu fai cenni? 

CAMMILLO. 

Parer ti debbe ; ma se pure io guardo 
Or questa or quella, fo perchè la gente 
Non discuopra il mio amor. 

DORIA. 

Questa ragione 

A chi la piace è buona. Or per piacerti 
Venuta son, e non per dispiacerti. 

Dìcoti che non sol Virginia nostra 
Parata è compiacerti quel che brami, 

Ma, volendo, a pigliarti per isposo. 

CAMMILLO. 

Oh ! come far potrési questo mai, 

Sendo ella stata con Catil tre anni ? 

DORIA. 

Lei pon è altrimenti che la tua 
Sposa novella. 

CAMMILLO. 

Dimmi, questo è chiaro ? 

DORIA. 

K certo, benché tal caso è di raro. 

CAMMILLO. 

Dispiacemi che P abbia perso invano 
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Un tempo tal, ma piacemi ben che ora 
In questo termin sia... 

DORIA. 

Sempre ogni cosa 

Che vien, creder si vuol che sia a buon fine. 

CAMMILLO. 

V’^oglio che il tutto per ordin mi narri. 

DORIA. 

Io non ci son venuta qui per altro. 

Cahmillo. 

Meglio fia, dunque, noi entriam qua drciito. 

DORIA. 

Entriam; chè dove vuoi, io mi contento. 


ATTO QUINTO. 

SCENA 1. 

Gatillo (geloso) solo. 

Oh che disgrazia è bella donna avere, 

Nè la poter godere — alle sue voglie ! 

Da poi eh’ io presi moglie, — sempre inabile 
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(Che è pur cosa mìrabil) — sono stato 
A quel che assai più grato — e dilettoso 
Alla donna il suo sposo — render suole: 
Onde troppo n\i duol, — certo, che lei 
Piacer de’ fatti miei — non può pigliare. 

Con altro contentar — non si può mai 
Le donne; e fa quel sai, — che a lor sol piace 
L’ unione e la pace — a tutte l’ ore. 

Quest’ è il lor vero amor ; — questo è quel bene 
Che eongiunge e mantieii» — tutti i mariti 
Con le lor donne uniti. — Ed io non posso! 
Tal ch’io temo che addosso — non mi sia 
Fatto qualche malia, — o da invidiosi 
Del mio bene, o amorosi — di mia sposa, 

E da lei che altra cosa — vuol che me; 
Perchè dell’ altre ci è, — con le qual so 
Che il mio debito fo. — Ma io compresi. 

Il primo di la presi — a sdegno mi ebbe; 
Che un bel giovan vorrebbe, — il qual gli stessi, 
Nè mai gli rincrescessi, — ritto intorno; 
Consumòssivi il giorno — e notte ancora; 
Non andassi mai fuor — senza licenza; 

Stessi ad ubbidienza, — quale stanno 
Sotto i putti qualcli’ anno — ai maggior loro. 
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Onde si puon color — che han tal consorte*, 
Dolere infino a morte; — perchè pondo 
Più grave non è al mondo, — che obbedin; 
Chi le non può patir. — Però confoi me 
Dqnna m’era deforme — più che bella; 
Ch’avuto arei con quella — miglior vitii. 

« 

Or io vo’far partita. — Ecco Cremete. 

SCEM II. 

Cremete e Catillo, 


CREMETE. 

Salve, Catillo. 

CATILLO. 

E tu, Cremete, ancora. 

CREMETE. 

Udito ho parte de’ lamenti tuoi: 
Talché disposto son, quando tu voglia, 
Di Panfìla por fine alle querele, 

A cui son zio, e quietare in parte 
La mala tua contentezza, in qual sci. 

CATILLO. 

Le tue parole mi piaccion assai : 

.ila dimmi, questa cosa come sai ? 
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CREMETE. 

Conferiscono i giovan quasi sempre 

I loro amori, e cosi fan le donne; 

Perchè tutti quei eh’ aman son leggeri. 

E come un dispiacer divien minore 
Pel conferir, cosi par lor che cresca 

II piacer nel ridirlo a qualche amico : 
Onde, quel che è già noto alle altre genti, 
Non è gran fatto sappiano i parenti. 

CATILLO. 

Cosi non fussi ver ! perchè Virginia 
N’ha già ripien tutta la vicinanza. 

Questo è il dolore e lo scoppio eh’ io ho : 
Chè se ben la mi fugge ed altri cerca, 

Men mi dorria se pubblico non fussi ; 

Chè l’ascoso peccato è comportabile. 

Or come porrai fine a nostre pene ? 

CREMETE. 

^Ascolta, e fa’ poi quel che me’ ti viene. 
Hisogna che Virginia e tu divorzio 
Facciate insieme; al qual so eh’ è disposta. 
Poi ch’ella da Cammillo, amante suo. 

Qual è marito della mia nipote, 

Kiceve e doni e lettere e imbasciate: 
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Il che meriterebbe per sè stesso, 

Non che divorzio, repudio facessi. 

CATILLO. 

E che mai più, non eh’ altro, io la vedessi. 
Contento sono in questo d’ ubbidirti, 
Cremete, più che se mi fussi padre. 

CREMETE. 

Non t’ho già in luogo se non di figliuolo. 

CATILLO. 

lo ti ringrazio ; e, per non perder tempo, 
Voglio ire in casa a dirlo* ed alla donna 
E alla suocera mia. 

CREMETE. 

E’ fia ben fatto: 

E perchè ancor tu possi me’ parlare 
Con Camrail, qual nel fòro veggo entrare. 

SCENA 111. 

Cremete, Cammillo e Saturio parasito. 

CREMETE. 

Non poteva venire in questo loco 
Chi più grato che tu oggi mi fussi. 
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CAMMILLO. 

Piacemi assai che della mia venuta 
Lieto ti mostri. 

CREMETE. 

Io no son lieto certo ; 

Ma mi duol ben che Panfila mal tratti, 

A cui sai che non sol grande amor porto 
Pel parentado qual è infra di noi, 

Ma molto più pe’ gentil modi suoi. 

CAMMILLO. 

Guarda, Cremete, che di me informato 
Mal tu non sia, perch’io tratto la donna 
Come conviensi. 

CREMETE. 

A chi? 

CAMMILLO. 

A buon marito. 

CREMETE. 

Dolente a lor, se i buon fusser cosi ! 

CAMMILLO. 

Non gli mancan nè veste nò danari. 

CREMETE. 

Di quei de! padre. 
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CAMMILLU. 

Ah! Cremele, non dire. 

CREMETE. 

Dimmi, perche l’anel dar non gli vuoi, 

E far le nozze e quel che segue poi ? 

Che gli manca la dota? 

CAMMILLO. 

Non ha ancora 
Le donora sue fatte: io non ho messo 
La camera mia in punto come io voglio. 

CREMETE. 

Queste tue scuse deboli mi paiono: 

.\ltrove è il duol, e cagion del tuo mule. 

Ma percir io veggo che parlarne odioso 
Sarebbe, un mio disegno ti vuù dire; 

Qual, se vorrai, si potrà colorire. 

SATURIO. 

Presto air udire, ma a risponder tardo 
Fa’ che tu sia, patron. 

CREMETE. 

Che di’, Saturio, 

Costà si pian? Non dubitar eh’ io tolga 
De’ piatti la tua parte. * 
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SATURIO. 

Ognun si pensa 

Sempre alla gola abbiam V animo vólto. 

CREMETE. 

Pàrti miraeoi questo? e’ se ne vive. 

SA FURIO. 

Gli è ben ver, nè virtù trovo più degna; 

E che sia ver, sin ne’ principi regna. 

CREMETE. 

Cammino, il primo amore è quel che puote 
Più eh’ altro amor ne’ petti giovinili: 

Ond’ io ho inteso che a Panfila nostra 
Non hai vólto il pensier, perchè a Virginia 
Ti donasti più fa; nè può donarsi 
Due volte un don, se indietro non ritorna. 

CAMMILLO. 

Questo, Cremete, apposto esser mi debbe. 

CREMETE. 

Taci, chè chi mel dice noi direbbe. 

Onde forz’è, che non amando lei, 

Elia non abbia ancor te molto accetto; 

Chè amor sol nasce dai trovar riscontro 
D’ amor tanto in altrui, quanto in sè proprio: 
Onde lasciar tu lei non li doma. 
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Nè per questo ella sarebbe scontenta. 

CAMMILLO. 

Come la propria sposa lascerei, 

Bella, nobii, gentil? Mai lo farei. 

CREMETE. 

Vuoi tu lasciar Virginia? Ei non risponde. 

CAMMILLO. 

lo vuò pensarlo un poco. 

CREMETE. 

E’ si conviene 

Dair oraeoi saperlo. 

CAMMILLO. 

Oiiuè l più tempo 
Dòssi a chi va a morir. 

SATURIO. 

Non dir di si. 

CREMETE. 

In questo, dunque, tua vita consiste ? 

D’ usar simil parole abbi vergogna. 

SATURIO. 

Sta’ pur forte. 

CREMETE. 

Lasciarne una convienti, 

E prender quella che più ti contenti. 
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CAHMILLO. 


Virginia lascerò. 

CREMETE. 

Che è quel c’ hai dello? 

SATURIO. 

Panfìla vuol lasciar. 

CREMETE. 

Io glielo credo. 


cammillo. 

Virginia dissi. 

SATURIO. 

Oh inatto ! • 

CREMETE. 

Quando? quando 

CAMMILLO. 


Col tempo. 

CREMETE. 

Prima morti sarem tutti. 
Questo vizio d’ amor raro si parte 
Dall’ uom, quando ha ben le radici messe 
E se pur parte, qual ferro il calore, 
Riliene assai ogni amoroso core. 

Lascia Panfila, lascia ; perchè mentre 
('.he stessi insieme, vivercsti in doglia. 
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Ella non t* ama, c tu odio le porti ; 

Nè sdegno alcun più grave o maggior guerra 
Si trova alfin, che la propria di casa. 

Però prendi Virginia, anzi il tuo sole. 

SATURIO. 

Lasciati, caro patron, consigliare. 

CAMMILLO. 

Credi, Salurio, che duro mi pare. 

CREMETE. 

Dispònti ornai, poi che tutti i parenti 
Disposti siam che tu Panfila lasci. 

SATURIO. 

Non star più alla dura ; accetta presto. 

CREMETE. 

E prendi chi te vuol, fuggi chi fuggc. 

Se non vuoi che tra noi nasca discordia. 

CAMMILLO. 

Da poi eh’ io veggio che tu ti contenti 
Lasci tal donna, non voglio scostarmi 
Da te, anzi con te vo’ accomodarmi ; 

Con questo pur che Panfila contenta 
Di tutto sia. 

CREMETE. 

Le mani al ciel la veggio 
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Pei* tal novella alzar. 

CAMMtLLO. 

C che Catillo 
A me conceda che Virginia prenda 
Per legittima sposa. 

CREMETE. 

Innanzi parta, 

Calli di tutto ti darà licènza: 

L’ un dell’ altro le donne scambierete, 

E cosi tutti contenti sarete. 

SCENA IV. 

Cammillo, Cremete e Catillo. 

CAMMlLLO. 

Fa’ pur tu con Catillo questo accordo ; 
Ch’ io vuò partir, perchè mi pare offeso 
Averlo assai ; e però resta in pace. 

CATILLO. 

lo vengo da mia suocera e mia donna, 
Qual son contente far quel che comandi. 

CREMETE. 

Piacemi assai. 
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CATILLO. 

Caramillo^ non partire; 
Ascolta un poco^ ascolta. 

CAMHILLO. 

Chi mi vuole 1 

CATILLO. 

Un tuo amico vuol dirti due parole. 

CAMMILLO. 

Oli Gatillo mio caro, io me ne andavo 
Soletto alquanto un po’ sopra di me ! 
Perdonami. 

CATILLO. 

Lascia ir tanti pensieri, 
lo ti perdono questo ed ogni ingiuria, 

Poi che mia donna, anzi il morbo da dosso 
Mi levi. 

CAMMILLO. 

Io- ti ringrazio, e quelle offerte 
Non posso farli merita un tal dono; 

Ma bastiti che tuo per sempre sono. 

CREMETE. 

Panfila, dunque, voglio che sia donna 
Di te, Catillo; e Virginia sia sposa 
Qui di Cammino: c però vi conforto 

M vcHiAVELLi. — Commedie. 20 
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A far le nozze or che contenli siete; 
l’erchè instabile è il tempo, e son volubili 
Gli umani ingegni; e l’ indugiar che giova? 
Non solo lunon propizia c Imeneo 
A queste nozze sia, ma ogni Deo. 

Perchè ciascun di voi più non si penta 
Di sua moglie, nè lor di voi mariti, 

Bisogna governarsi con prudenza 
iSc’ principi!, che son troppo importanti: 
/Avvezzarle a cose che possiate 
Migliorar sempre, e non tornar indietro, 
^atc che in ozio non si trovin mai, 

Nè sole, nè con altre donne assai. 

.Perchè una trista donna guasterebbe 
•Mille altre buone donne in piccini tempo. 
Non denegate lor le cose oneste ; 

Nè concedete quel che non conviensi: 

Fate che assai voi le onoriate in pubblico, 
•Ma in casa a voi poi le tenete sotto: 

Nè a risi, a pianti, a parole credete 
Di donne mai, chè ingannati sarete. 

m 

Capo è l’ uom della donna; e perchè parte 

« 

F. la donna dell’ uomo, essendo nata 
Di Ini, così P uom dee guidarla e reggere. 
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Gilè riconosca ognor eh’ ella è sua earne. ^ 

Quel che manea alle donne Dio l’ ha dato i 

Air uoni, perchè supplisca a’ lor difetti, ^ «( 

In qualunque opra, in quel eh’ elle non sanno, 

Come buon capo, e non come tiranno. 

La vita vostra, e qualunque costumo, 

Sia tal qual voi volete che lor sicno ’ 

Perchè specchio non ha la donna dove 
Si specchi più che in quel del suo marito. ' 

Lieti e benigni non mesti'e ritrosi- 
Gravi e sever, non leggieri, incostanti; 

Veloci al ben, al mal tardi ; modesti 
Siate eon loro, e sopra tutto onesti. 

Se gli avvien che fra voi qualche litigio 
Nasca, come accader suol bene spesso; 

Se di cosa è importante alla salute 
Alla roba, all’onore ed alla fama, 

Ribatlétele in fronte virilmente: 

Nelle altre cose è ben ceder talvolta; 

Perchè in quell’ uomo è sapienza doppia' 

Che lascia talor ir tre pan per coppia. 

Fra gli altri don che Iddio della natura 
Concessi n’ ha ai miseri mortali. 

La pace di gran lunga ogni altro eccede: 


Dìgitized by Google 



COMMEDIA VERS'. 


404 

PaL’Io di quella che infra i suoi tesori. 

Fra le sue pompe e fra le sue delizie 
Di raro il mondo trova in questi tenapi ; 

Ma che per grazia, dentro al nostro corc 
Nasce da gentilezza e vero amore. 

Questo amor, dunque, e questa vera pace. 
Così sempre vi unisca, abbracci e leghi, 

Che nessun tempo vi sepri e dissolvi. 

Sien tutti i vostri di felici e lunghi; 

Lunghi e felici: e vegghin gli occhi vostri 
Figliuoli, e dei fìgliuol nipoti: e il fìne 
Vostro sia, prego, tal che mai vi doglia 
Avere avuto l’ un dell’ altro voglia. 

SCENA V. 

Dllippo, Cammillo, Saturio e Catillo. 

DULIPPO. 

Patron, poiché io ti veggo cosi lieto, 

Lieto aneli’ io son ; e ti chieggo di grazia 
Che mi perdoni s’ io ti avessi offeso. 

Benché mai ti offendessi : ché P errore 
Commesse, e per error, quella Appollonia. 
Però fa’ che la tua grazia io racquisti. 
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CAMMILLO. 

tu li perdono, ed in grazia ti accetto, 

Poi che ogni cosa ha avuto buono efletto. 

SATumo. 

Non posso aneli’ io tenermi eh’ io non tocchi 
La man del mio patrone c di Gatillo, 

E mi rallegri delle vostre nozze. 

CAMMII.LO. 

Certi, Saturio, siam che del ben nostro 
Lieto sei molto. E per mostrarti in parte 
Quanto ci è grato il farti cosa grata. 

Sopra il convito te sol preponiamo. 

CAI luto. 

Or vedi quanto onor noi ti facciamo. 

GAMMI U.O. 

Non risparmiar nè credito o danari. 

Fatica 0 industria, amici o cosa alcuna. 

CATILLO. 

Tu intendi; insomma, fa’ che ciascun goda. 

SATURIO. 

Partile pur, chè questa è l’ arte mia. 

Farò nascer le cose; c con tanl’ ordine 

Andrà il convito, che ciascun dirà, 

« 

Che le più ricche e liete nozze mai 
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Non vide, nè di me uom più d’ assai. 

Che aspettale voi qui, o spettatori? 
La Commedia è lìnila. 

Or qualcun forse al convito vorrebbe 
Venir, ma la mia parte mi torrebbe : 
Però di qui partita 

Far vi conviene, e a cena ne onderete 
A casa vostra. Plaudite et valete. 


Il fine della Commedia in Versi. 


Digitized by Google 



COMMEDIA IN PROSA. 


SENZA TITOLO. 


LMERLOCUTOlU. 


Amerigo, vecchio, padrone. 
Caterina, giovane, sua donna. 
Margherita, serva. 

Alfonso, compare. 

Frate Alberigo, amico. 
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ATTO PRIMO» 

» 

* 

SCENA 1. 

Margherita sola. 

0 

t 

Egli non fu giammai femiAina peggio 
arrivala di me. L’ uno mi preme e sti- 
mola, 1’ altro mi stringe e sollecita; que- 
sto mi promette, quello mi vuol donare; 
ed io, per non saper negare, tutt’ a dua 
tengo in speranza. Il mio padrone è in- 
namorato della comare, e credesi ado- 
perarmi per messaggiera, c eh’ io pro- 
curi per lui. lo, per farmelo il più eh’ io 
posso amico, gli fo credere come la lo 
ami e come per lui farebbe ogni cosa, 
ma che solamente resta per non aver 
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ella tempo; ed egli sempliciollo se lo 
crede; ed io non ho mai, per leiiiciizii 
della moglie sua e mia padrona," favel- 
làtone. L’ altra è di frate Alberigo, clic 
sendo delia padrona mia innamorato, si 
pensa ch’io lo favorisca, e io non le ho 
mai detto cosa alcuna. Nondimeno, senza 
loro utile, tuli’ a dua di fraudo e di mie 
favole pasco. Ma oh ! oh! ecco il vecchio 
appunto, che avendomi fatto una lunga 
diceria di questo suo amore in casa, di 
fuora me la viene a replicare. 

t 

SCENA II. 

Amerigo e Margherita. 

Amerigo. Dove sarà ella fittasi ora ino ! 
Oh ! oh ! non è ella quella ch’io veggo V 
Olà, tu non odi, .Margherita? 

Margherita. .Messere, che volete? 

Amerigo. Dimmi, dove vuoi tu andare 
così per tempo? 

Margherita. In Mercato, a comp’raie 
il cavolo c delle cipolle per desinare. 

Amerigo. Lascia un po’ il desinare e 
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le cifiollc (la parte. Io voglio che tu fac- 
cia ad ogni modo quello che pure or 
ora ti dissi. Tu vedi, io mi ti sono sco- 
perto, e tu di' che la ini vuol bene da 
inaladetlo senno. Che non aiuti tosto lei 
e me, che sto mal daddovero? 

Margherita. Duolvi nulla? 

Amerigo. No, no. 

Margherita. Avete la febbre? 

Amerigo. Intronata ! tu lo sai bene. 

Margherita. Che cosa ? 

Amerigo. Colei che m’ ha morto. 

Margherita. Dunque, scudo morto, non 
vi può giovare cosa alcuna. 

Amerigo. Non dico ch’io sia morto 
come chi non àlita, ma come chi è dav- 

è 

vero innamorato, e che ha perso il libero 
arbitrio e non è più signore di sè stesso. 

Margherita. Padrone, io non v’ intendo. 

.Amerigo. Aneli’ io sono un bufolo, che. 
non me ne accorgendo, con una fante 
cascava a poco a poco nel sopraccapo 
della filosofìa. Or dico che mi bisocna 
il tuo aiuto, e che quello che per' sua 
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parte m’hai promesso mille volte, una 
sola mi attenga. 

Margherita. Padrone, io me ne inge- 
gnerò; c lasciato indietro le bietole e i 
porri, pure or ora andar voglio a casa 
sua per conto vostro. 

Amerigo. Deh! sì, ch’io te ne prego; 
Sappile pur dire le virtù soprattutto c 
le gentilezze mie, come testé in casa ti 
dissi : ancora, come per lei lascio nió- 
gliama, eh’ è pure giovane e bella: offe- 
riscile danari, catene, vesti : e tu, se vuoi 
niente, fammelo intendere. Ma sopra tutte 
le cose, fa’ che mógliama non n’ abbia 
sentore, per quanto tu hai cara la vita 
tua e la grazia mia. 

Margherita. In quanto a cotesto, la- 
sciatene pur la cura a me. 

Amerigo. Orsù, io voglio andare in- 
sino alla Mercatanzia per certe faccende, 
e tornerò tosto quanto ])iù potrò. Tu in 
(fuesto mentre andrai a lei, e referira’lc 
il tutto; e dipoi, tornando, mi raggua- 
glierai della risposta. 
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Margherita. Così farò; ma prima vo- 
glio andare in casa a lasciar questa 
sporta, e pigliare i zoccoli, e tórre uno 
sciugatoio grosso, acciò che non mi im- 
mollassi s’ e’ piovesse. 

Amerigo. Va’ via tosto, spicciati. In- 
tanto io mi avvierò in verso piazza. 

Margherita. Andate in buon’ora. Dio 
mi aiuti, che far debb’io ora? Uh! uh! 
gli è la gran passione il viverci! 

SCENA III. 

Caterina e Margherita. 

Caterina. Margherita ! tu non odi. Mar- 
gherita ? 

Margherita. Oh! oh! io sento la pa- 
drona che mi chiama. 

Caterina. Margherita, sei tu sorda? 

Margherita. 0 madonna, che vi piace? 

Caterina. Vieni un po’ qua a me. 

Margherita. Che volete? 

Caterina. Ch’ è quel eh’ io ho udito ? 
Che hai tu col mio marito ragionato? 
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che amore è questo che 1' ha sì jnal con- 
cio ? Non si vergogna, vecchiaccio rini- 
huinbito, voler bene alla comare ? e tu, 
rozzetta, gli prometti aiutarlo ; e di 
giù, secondo il parlar tuo, n’hai fatto 
ogni sforzo. Merita questo il bene eh’ io 
t’ ho fallo ? 

Margherita. Uh! oimè! padrona mia, 
perdonatemi. 

Caterina. Voi non sete già buone ad 
altro. 

Margherita. Io vi dico che già sono 
più di duoi mesi eh’ egli cominciò u sti- 
molarmi di questa cosa, e io per umor 
vostro non n’ ho mai ragionato. 

Caterina. Ahi ribalda ! non intes’ io 
(|uel che dianzi in casa, non credendo 
che io t’udissi, dicesti? 

Margherita, lo gli dissi solamente per 
mantenermele amico: e sappiate certo, 
che di quelle cose non è alcuna vera. 

Caterina. Come no? 

Margherita. No certamente. 

Caterina. Dunque, gli dài queste cose 
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a creilcre, come se fiisse uno allocco ! 
Ma die (lidi’ io? gli è peggio d’ un bar- 
bagianni. Ben fui mule arrivata, die i 
miei zii per miseria mi dessino a (que- 
sto vecchio senza cervello, che ardisce 
innamorarsi della comare. .Ma dimmi un 
poco, tu che gii hai promesso? 

Margherita. Andare a favellare, e rac- 
comandarglielo. 

Caterina. E s’ io non t’ interrompeva, 
die far volevi? 

Margherita. Niente. Arei finto d’ es- 
servi andata, e dipoi datogli (jualcosa a 
credere. 

C«/eri/m. Povero uomo! Non maraviglia 
che da un pezzo in qua non mi rompe 
più, come soleva quasi ogni notte, il 
sonno, nè più mi fa quelle carezze solite ! 
.Ma, alla croce di Dio, si vorrebbe noi 
donne sotterrarci vive, come nate senio ! 
Dunque io, sendo giovane, patirò di stare 
a denti secchi, e che il marito mio vec- 
chio cerchi di provvedersi altrove? Non 
sarà mai vero. E poi ch’io veggo la cosa 



41G 


COMMEDIA IN PROSA. 


in tale stato, voglio da qui innanzi pro- 
cacciarmi anelilo. 

Margherita. Ah ! voi dite bene il ve- 
ro, padrona mia. Ora che voi sete fre- 
sca, giovane e bella, operate di moilo 
che non abbiate poi nella fìne a dolervi 
di voi, e che la carne non abbia che 
rimproverare allo spirito. 

Caterina. Come vuoi tu eh’ io faccia 
lo non sono anche atta a gittarmi alla 
strada, e proferirmi. 

Margherita. Ah ! se voi sapeste, pa- 
drona mia dolce, quel che so io ! 

Caterina. Che cosa sai? Dimmelo tosto. 

Margherita. Dio me ne guardi, uhi- 
mei ! no, no. Non vorrei poi che voi 
1’ aveste per male, e ve 1’ ho celato più 
mesi per paura. 

Caterina. Oimè ! fa’ eh’ io lo intenda 
tosto ; eh’ io mi consumo di saperlo, io 
mi struggo!... tosto.... 

Margherita. Un giovane, il più bello 
di questa terra, è mal concio de’ fatti 
vostri. 
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Caterina. Buone novelle; e sa'lo cerio V 

Margherita. Più che certo, vi «lico. 

Caterina. E quant’ è che questa cosa 
incominciò? 

Margherita. Una gran pezza. 

Caterina. Perchè non me lo aver dello ? 

Margherita. Mi peritava, e temeva di 
voi, che mi parete una santa Lisabelta, 
che fu parente del Salvatore. 

Caterina. Non sai tu che non si può 
far maggior piacere alle donne, che dir 
loro che le sieno amate e ben volute ? 
e massime alle nostre pari: e benché 
alcuna volta noi ce ne mostriamo’ adirate 
di fuorc e sdegnose, nientedimeno nel 
segreto noi V avemo carissimo. Ma vien- 
ile in casa tosto, * che chicchessia non 
sopraggiugnessej perdi’ io voglio di que- 
sta cosa a bell’ agio intendere ogni par- 
ticolarità, e chi è costui, c quello eh’ e’ 
t’ ha detto, e ciò che tu gli hai risposto. 

Margherita. Àndiànne, eh’ io vi • farò 
lieta e contenta, padrona mia: e buon 
per voi se farete a mio senno. 

AIachiayelli. — Comtnodie. 27 
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Cafvì'ina. Vienne, eh’ io non so tlove 
io ini sia per 1’ allegrezza. 


ATTO SECONDO. 

SCENA I. 

Caterixa e Margherita. 

Caterina. Certamente, eh’ io mi pen- 
sava di questa cosa averne miglior par- 
tito assai. 

Margherita. Per che cagione? 

Caterina. In fine, questi frati non 
m’ andarono mai per. la fantasia; c du- 
bito, s’ io m’ impaccio seco, di non pcr- 
'dere la divozione. 

Margherita. Mi par bene divozione. 
Con chi volete voi impacciarvi ? Con 
<jualche giovane che lo ridica ? e sapete 
che non è loro usanza I c dipoi, che voi 
siale in voce di tutta la città? 


Digltized by Google 


ATTO SECO.NDO. SCIÌXA I. 410 

Caterina» Io guarderei molto ben chi 
egli fusse, prima eli’ io facessi altro. 

Margherita. T\ì\\\ sono d’ una buccia, 
e ne restereste ingannata. E più, vi 
vo’ dire, che si vantano spesse volte di 
quel che mai non feciono: pensale, (juaii- 
do fusse davvero, quel che farebbono! 
De’ frati almeno state sicura, che [liù 
di voi lianno caro eh’ egli stia segreto. 

Caterina. Odi; in quanto a cotesta 
parte 1u «li’ la verità; ma quello odore 
eh’ egli hanno poi di salvaggiume, non 
eh’ altro, mi stomaca a pensarlo. 

Margherita. Ehi eh! poveretta voi! i 
frati eh ? Non si truova generazione più 
abile ai servigi delle donne. Voi dovete 
forse avere a pigliarvi piacere col naso? 
Oimè ! io sbaviglio ogni volta ch’io mi 
ricordo d’ un frate mio amico, e della 
sua buona natura. So ben io che diffe- 
renza fusse da lui al mio marito. 

Caterina. Che ne fu? 

Margherita. Mori di peste. Ma lasciamo. 
Provatelo una volta, e dipoi mi favellale. 
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Caterina. Tu me ne bai fatto venire 
una voglia eh’ io spasimo, io mi consu> 
mo. Va’, truovalo tosto, e vedi ch’egli 
m’ aiuti levare il marito mio dall’ amo- 
re della comare; e quando ch’egli lo 
faccia, disponga poi di me secondo la 
volontà sua. 

Margherita. Ora vi conosco io, padrona 
mia, savia c prudente come sempre vi 
stimai. 

Caterina. Intendi? e’ non paia che 
venga totalmente da me, ma che del 
benefìzio ricevuto ristorar lo voglia. 

Margherita. Voi avete mille ragioni, 
e non credo che si truovi oggi al mon- 
do la più - accurata e saggia femmina 
di voi. 

Caterina. Va’ spàcciati, trovalo tosto, 
e sappia dire. 

Margherita. Lasciate pur fare a me, 
padrona mia: che dio vi benedica. 

Caterina. Orsù, io voglio tornarmi 
in casa: nspetteròtti. Vedi, torna tosto 
a riferirmi. 
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Margherita. Cosi farò. Oh ! oh ! vedi 
vch, dove io P ho condotta per la non 
pensata! lo so che da questo frutac- 
chionc sono per cavarne di buon da- 
nari. Lascialo pure inobertescare a me. 
Ma, oh ! eccolo appunto che ne viene di 
qua, e solo per ventura. Frate .\lberi- 
go, voi siete cosi scoppialo ! dove nc 
andate voi si furioso ? 

SCENA II. 

F. Alberigo e Margherita. 

F. Alberigo. Vengo da vicitare un ma- 
lato. Ma dimmi, che è della padrona 
tua, anzi della mia vita? 

Margherita. Oimè! se voi sapessi, eli’ è 
mezzo disperata. 

F. Alberigo. Clic cosa ha ella? 

.Margherita. Naffc, mille guai. 

F. Alberigo. Che guai sono? Dillo, 
che tu mi fui spasimare. . 

Margherita. Il marito suo, eh’ è in- 
namorato della comare. 
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F. Alberigo. Come della comare ? 

Margherita. Non sapete voi 2 della 
moglie d’ Alfonso. 

F. Alberigo. Ah! ah! si, si, deh! odi 
bestia pazza ! lascia il pan di gi*an cal- 
vello per ir dietro a quel di saggina. 
Ma eir è ben dappoca s’ella non sa ven- 
dicarsene a misura di carboni. Va^, dille 
da mia parte, che se la pensa eh’ io 
possa niilla per lei, che mi disponga. 

Margherita. Oimè! la vi si raccomanda. 

F. Alberigo. Dio il volesse! Di’ tu 
davvero? 

Margherita. Bembè; io dico del mi- 
glior senno ch’io ho. 

F. Alberigo. Che vuole ella eh’ io 
faccia ? 

Margherita. Che in qualche modo 
I’ aiutiate. 

F. Alberigo. In che cosa ? 

Margherita. Di liberarla da questo fa- 
stidio per qualche via, e levarle il ma- 
rito dall’ amor di colei. 

F. .ilbcrigo. Tutto ho compi’oso Ma 
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>«3 io la coiUctUo, che premio ne aspetto ? 

Margherita. Ho commissione il’ olì'e- 
l'ii’vi, quando questo si faccia, tutto 
quello che voi stesso sapcrete addomaii- 
ilare, e che possibile le sia. 

F. Alberigo. Lascia fare a me. Torna 
a colei, confortala, e dille che innan/i 
sia sera, farò tale opera per lei, che 
semf)re ara da lodarsi di me. 

Margherita. Cosi le dirò. 

F. Alberigo, Si, che t’ accompagni. 

Margherita. Padre, datemi la benedi- 
3»ionc. 

F. Alberigo. Va’ in nome del Signoi c. 
Se io ho bene inteso le parole di co- 
stei, farò un bel tratto oggi a venire 
allo intento mio; perchè questo .Alfonso, 
marito delia innamorata del suo Ame- 
rigo, è molto amicissimo mio. Ma, oh 
diavolo! eccolo di qua appunto. Oimè. 
eh’ io non ho avuto spazio uno attimo 
(li pensare a questa faccenda ! Pure ho 
non so che nella fantasia, eh* io rn’ in- 
gegnerò di mandare ad eflfelto. Lasciar 
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megli fare incontro, e salutarlo. Dio vi 
dìa pace, Alfonso caro. 

SCENA 111. 

Alfonso e F. Alberigo. 

Alfonso. Oh! Frate Alberigo, eh’ è di 
voi ? 

F. Alberigo. Bene, al piacer vostro. 

Alfonso. Dove n’andate così solo? 

F. Alberigo. Cercavo d’ uno, che da lui 
voleva un servizio, nè 1’ ho potuto trovare. 

Alfonso. Se 1’ è cosa eh’ io vaglia, ado- 
peratemi da fratello. 

F. Alberigo. Tu sarai forse il propo- 
sito. Ma dimmi, è la tua donna per 
sorte in casa? 

Alfonso. No, padre, chè ìer 1’ altro se 
ne andò a casa la madre, e staràvvi 
parecchi giorni. 

F. Alberigo. E tu? 

Alfonso. '\q mi sto là seco. 

F. Alberigo. E la casa vostra? 

Alfonso. È sola. 
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F. Alberigo. 0 buono! non potrebbe 
essere piu a proposito. 

Alfonso, Servitevcne; e di me ancora, 
se nulla posso. 

F. Alberigo. Io ti dirò. Una mia so* 

I 

rella è venuta da Fegghine con la suo- 
cera, per istarsi, come solite sono quasi 
ogni anno, con un mio parente tessito- 
re : ma perch’ egli ha mutato casa, ed 
è tornato insieme con un altro pigio- 
nale per manco spesa, non le può ac- 
cettare come prima soleva. Ond’ esse 
sono ricorse a me; e voi sapete che nel 
convento il tenervi le donne non par 
clic si convenga: oltre ch’egli è vieta- 
lo: vorrei che per un dì, o dua il più, 
della casa tua mi servissi. 

Alfonso. Si bene, e della buona voglia ; 
e mi sa male non vi aver la brigata. 
Pure, se voi volete, io manderò la serva. 

F. Alberigo. Niente; non bisogna. 

Alfonso. Come farete, che non vi è 
pane ? 

F. .ilbcrigo. Porterénvcnc. 
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Alfonso. Ma olio, sale, vino, legnc c 

simili cose, vi sono abbondantemente. 

F. Alberigo. Gran mercè: a me basta 
solamente il ricetto, perciocché di cote- 
sto manderò loro tutto quel che biso- 
gnerà. 

Alfonso. Io non so far molte parole : 
eccovi la chiave. 

F. Alberigo. Io 1’ accetto, per rimu- 
Iterarti quando io possa. Per uno o dna 
giorni solamente la voglio. 

Alfonso. Come vi piace: per una set- 

timana, non importa; nè aiiclie ho bi- 
sogno di venirvi per cosa alcuna. To- 
gliete di ciò che v’è: le letta sono in 
punto: fate voi, accomodatevi. 

F. Alberigo. Non più parole. Oramai 

» 

va’ alle faccende tue. 

Alfonso. A rivederci. 

F. Alberigo. Va’ col nome di Dio. La 
fortuna comincia a prosperarmi, c mi 
par certo che l’ intento mio sia per sue- | 
cedermi. Vedi che pur 1’ amicizia di co- \ 
stai mi potrebbe giovare qualche cosa. 
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Ma, oh ! ecco appunto la fante che ri- 
torna. 


SCENA IV. 

Margherita e F. Alberigo. 

Margherita. 0 padre, avete voi pen- 
sato alcuna cosa in benefìzio della pa- 
drona mia? 

F. Alberigo. Sta bene, purché la vo- 
glia fare a mio modo. 

Margherita. I.a farà ogni cosa ; non 
dubitate. 

F. Alberigo. Va’, chiamala un poco: 
e così standosi in sulla poi*ta, le mo- 
strerò quel che far debba. 

Margherita. Ecco ch’io vo. 

F. Alberigo. Fortuna, siemi propizia 
questa volta; perchè, se io mando ad el- 
fetto quel che io ho nella fantasia, sarò 
U più felice e contento uomo che si trovi 
sotto le stelle. 


Digilized by Google 



4-28 


COMMEDIA IN PROSI. 


SCENA V. 

.Margherita, F, Alberigo e Cateri.na. 

Margherita. 0 Padre, olà, o Padre! 

F. i4/èeri^o. Chi mi chiama? 

Margherita, lo, Padre. Fatevi in qua ; 
ecco che V è venuta a voi. 

F. Alberigo^O madonna Caterina, io 
Ilo inteso, e duoimi molto della sciagura 
vostra. 

Caterina. Naffe ! questo mondo è pieii 
d’ inganni. 

F. Alberigo. Pure, in così fatte cose 
bisogna aver pazienzia, e ricorrere al 
Signore; e dipoi avere animo soprat- 
tutto a fuggir sempre il male c segui- 
tare il bene. Fuggir il male, è cercare 
che lo sposo vostro si levi da questa 
sua comare ; seguitare il bene, è che 
voi siate quella che ne facciate ogni op- 
portuno rimedio: il che vi fìa agevole 
se voi mi crederete, e che far vogliale 
a mio senno. 

Caterina. Oimè! Padre, pur che mi sia 
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possibile, siate certo eh’ io n’ ho mag- 
gior voglia di voi. 

F. Alberigo. Non dubitate. 

Caterina. Ascoltatemi. Qui bisogna, 
Padre, che noi andiamo in casa, accioc- 
chè noi non dessimo da pensare a qual- 
cuno. 

Margherita, La dice il vero anche la 
mia padrona dabbene. 

F. Alberigo. Andiamo. 

Margherita. Passate qua. Or cosi, ben 
aggia Dio. 

SCENA VI. 

Amerigo vecehioj solo. * 

Oh come verrebbe a proposito s’io 
mi potessi oggi trovar con la comare! 
In fine, gli è vero il proverbio che si 
dice, che le male compagnie conduco- 
no altrui alle forche. Io ho fatto que- 
sta mattina quello eh’ è più di duoi 
anni che mai non feci, e solo a requi- 
sizione de’ compagni ; e se non fusse 
eli’ io non voglio farmi aspettare tutta 
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inatlina, non tornava altrimenli a desi- 
nare; pcreliè la nostra è stala colezionc 
assai ben grossa, ed anche la malvagia 
riempie molto; e so dir che per una 
volta io me ne ho pieno il corpo. Pur 
son tornato, principalmente, pel’chò ini 
par mille anni di saper quello ci abbia 
operato la fante; ma che tosto lo inten- 
derò. Lasciami picchiare; perchè egli ò 
tanto eh’ io mi partii, che non può fal- 
che la non sia tornata. Tic, tach; oiinè ! 
tich, tach. Domin, che le sicn morte! 

SCENA VII. 

Margherita e Americo. 

Margherita. 0 padrone, voi siete il 
ben venuto. 

Amerigo. Quanl’ è che tu tornasti? 

.Margherita. Or ora. 

Amei'igo. Che risposta mi porli? 

Margherita. Buona. 

Amerigo. Dio il volesse! 

Margherita. Ottima, vi dico. La vuol 


Digitizeid by Googlf 



ATTO SrCO.NDO. — scn>A VU. 4IÌI 

far ciò che voi volete: in modo l' ho 
mal concia della grazia vostra. 

Amerigo. Oh beato me ! Pian ami, nar- 
rami, contami ogni cosa. 

Margherita. Udite, Madonna Caterina 
ò su, che si mette in ordine, perchè la 
vuole ch’io l’accompagni a casa ma- 
tlonna Vaggia, che ha mandato per lei; 
e là vuol desinare, e m’ ha detto che i(» 
vi dicessi, perchè voi non 1’ aspellaslc. 

Amerigo. Infine, che vuoi tu dire? 

Margherita. Non vorrei che la mi chia- 
masse; cd in sul buono ci guastasse i 
ragionamenti. 

Amerigo. Che ti par da fare ? 

Margherita. Andatevene in Santa Ci’o- 
cc, c mi aspettate; ed io, tosto che l’ ab- 
bia accompagnata, verrò là, c raggila- 
glieròvvi. 

Amerigo. Tu l’hai trovata appunto. 

Senza pensare altro, io mi avvierò là, 

ed io l’ aspetto. Vedi, non badar troppo. 
« 

Margherita. Subito spedita, ne vengo 
a voi. 
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Amerigo. Orsù, ricòrdalene. 

Margherita. Lasciate fare a me. Fa- 
tevi fuora, padrona ; gli è sparito. Uli ! 
uli! ringraziato sia V arcangioi di Tobia, 
che se n’ è ito via. 

SCENA Vili. 

Caterina, Margherita e F. Alberico. 

Caterina. Vienne in casa, Margherita. 

F. Alberigo. Passa là tosto. 

Margherita, Uh ! uh ! eccomi in 
buon’ ora. 

Caterina. 0 Padre, non vi sdimenti- 
cate la cosa. 

F. Alberigo. Non dubitate. Certanieii- • 
te, gli è più che vero che le donne sono 
senza cervello, credule, mutabili, c molto 
più che non si dice ancora, come ti giu- 
gnerò io questa sempliciotta tra 1’ uscio 
e il inui'O ! Lasciami andar tosto, si che 
io giunga là prima di loro. Tosto, oimè ! 
che mi par sentire.... tosto, che 'le non 
mi vegghino. 
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SCENA IX. 

CATEtusA e MAnciiEniTA. 

Cuterina. Aiuiiam via, cliè mi par 
mille anni di giugnere a questa festa. 

Margfterila. Padrona, il frale dipoi vi 
sia raccomandato. 

Caterina. Io me ne ricordo più di le, 
e mi sa male che non ha dello parola 
alcuna. 

Margherita. .Al nome di Dio, gli aspetta 
dopo il servizio di richiedervi. 

Caterina. In buon’ ora. Tu non ti di- 
menticare quel tanto ch’io l’ho detto, 
c che s’ è ordinato. 

Margherita. Non abbiate paura: fate 
pure il debito voi. 

Caterina. Non più parole. Voltiamo 
di qua per la più pressa. 

Margherita. Madonna si. 


Uachiavblli. — Commedie. 
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SCENA I. 

Margherita. 

A questo modo, eh? Chi mai l’avreb- 
be pensato? I frali, ah: son più viziali 
che ’l fistolo. Guarda un poco orrcvolcz- 
za: odi tristizia: per qual via egli l’ha 
condotta c tirala alle sue voglie! Egli 
ci disse in casa, come aveva trovato 
uno ottimo modo per liberar la padro- 
na, e ritrarre il marito dall’amore della 
comare 5 c fu questo: che noi dovessimo 
andare a casa Alfonso, e detteci la chiave 
di casa sua, la qual disse avere avuta 
da lui per altra faccenda; e che madon- 
na Caterina dovesse entrare nel letto, 
dove solita era giacersi la comare:, e 
rimanemmo che io dovessi dire ad Ame- 
rigo, come fosse oggi il tempo accomo- 
dato, e che la lo voleva far contento, 
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perchè il suo Alfonso se n’ era ilo di 
fuori, nè prima tornerebbe che di not- 
te. E del vecchio éramo come certissi- 
mi, che prestatomi indubitata fede, ne 
dovesse andar là senza pensare altro; e 
che la moglie così nel letto, socchiusa 
la finestra, così al buìccìo, in cambio 
«Iella cornare lo ricevesse ; c che dipoi 
avendole quello scosso una volta il pel- 
liccione, dovesse scoprirsi e manifestare, 
riprendendolo, rimproverandolo; e dicen- 
dogli una villania da cani, seco se ne 
uscisse fuori, gridando sempi’e. Il frate 
disse che del restante si lasciasse la cura 
a lui. La padrona ed io ci mettemmo 
in via, giugnemmo all’ uscio, aprimmo, 
entrammo: saliti prima in sala, dipoi 
in camera, non vedemmo persona nata. 
I.a padrona subito si* spoglia, e, senza 
pensare ad altro, nel letto si corica, c a> 
me comanda che lasci la finestra soc- 
chiusa, in modo che v’ entri tanto lume 
eh’ egli scorga il letto : e lasciato l’ uscio 
socchiuso, trovi il marito, e con diligenza 
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mandi ad crfctlo il rimanente dell’ ope- 
ra. lo, obbeditola, ini parlo. Ma come 
io sono a mezzo la scala in sul piane - 
rottolo appunto, riscontro il santo pa- 
dre, lutto gioioso e ripidi d’allegrezza, 
lo, per la paura, vedutunielo cosi im- 
provviso avanti agli occhi, che io non 
m’aspettava, fui per gridare j ma egli 
subito con una manata di grossoni mi 
chiuse la bocca, dicendomi che ’l tempo 
che tanto desideralo avea,era quel giorno 
venuto ; c mi fece intendere che tosto 
mi partissi, e stessi un’ ora almeno a 
trovare il padrone, per aver agio cam- 
minare più di dua miglia, lo lasciatolo, 
finsi d’ andarmene; ma non mi sarei 
partita ehe io non avessi veduto la fine, 
c quel che la padrona mia ne dicesse. 
E come io pensai il frale essere in ca- 
mera, subito ne venni in sala, e cosi 
pian piano mi accostai all’ uscio, e per 
il fesso, che non ben suggellava, vidi il 
fratacchione che s’ era di già cavalo la 
tonica, e ne andava appunto alla volta 
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del Ietto. La padrona nùa buona noi» 
fece mai parola, anzi pareva [loreliettu 
grattata ; se non che ivi ad un poeolino 
si senti nuigolarc di sorte, che simigliava 
un di questi gattoni che vanno la notte 
in fregola. Allora mi partii, chò tutta 
mi sentiva consumare; c dimorato una 
mezza ora, dopo me ne andai a trovare 
.Amerigo in Saula Croce, che mi aspet- 
tava, e gli dissi quel che far dovesse. 
Egli, parendogli toccare il ciel col dito, 
si messe in cammino, e fate conto, de!)he 
appunto ora essere in su le mene: n»a, 
ohimè! se trovasse il frate a cavallo ed 
in su la sua bestia, come anderehhe la 
cosa 1 Ah ! ah ! io sono bene scimunita 
•a pensare a ciò; però che i frali sono 
i maestri di fare simili involturc. Ma la- 
sciami entrare in casa oramai, che io m» 
sento mancar per la fame, e mangiare 
un poco. 
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SCENA li. 

F. Alberigo solo. 

A fatica ch’io ebbi tanto spazio clic 
mi mettessi la tonaca. Ogni poco più 
che egli giugneva innanzi, mi trovava 
in su! letto col furto. Pure, ringraziato 
sia Dio, ne sono uscito a bene j percioc- 
ché, entrando per l’uscio dell’anticame- 
ra, arrivai in su n’ un verone; indi per 
una scala me ne scesi in una corte; c 
di quivi per un terreno, camminando, 
arrivai all’ uscio, e me ne uscii fuora. 
Quella balorda ebbe la fretta maggiore. 
Sgraziata ! Ma, oh ! oh ! ecco, vedi costui. 
Che vorrà egli ora*? Dove sei tu invia- 
to, Alfonso'? 


SCENA Hi. 

F. Alberico e Alfo>so. 

Alfonso. 0 Padre, a trovar vi veniva 
per insegnarvi la chiave della volta, ac- 
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» 

ciocché voi poteste trai* del vino; chò 
dianzi mi sdinientieai di dirvelo. 

F, Alberigo. Avete fatto bene: ve ne 
ringrazio, quantunque non sia accaduto. 

Alfonso. Che vuol dire? non sono an- 
cora* venule? 

F. Alberigo. Madesi ; ma ne avevano 
da loro un fìaschettino, che per desinare 
é stato abbastanza. 

Alfonso. Orsù, se stasera bisognasse, 
la detta chiave l’ è in su 1’ acquaio di 
sala, a Iato a quel mezzo quarto che ha 
dipinto l’'armc delle palle. 

F. Alberigo. Gran mercè a te. Quando 
mai potrò ristorarti di così fatti benefizi ? 

Alfonso. Questo è niente, rispetto a 
quel eh' io farei per voi. Ma sieno ornai 
finite le parole. Per dirvi, io voglio aii- 
darnienc e lasciarvi, perché ancora non 
ho desinalo, c so eh’ io tengo a disagio 
molle persone. 

F. Alberigo. Va’, oimé ! gli è troppa 
gran villania a farsi aspettare fuor d’ ot- 
ta. Addio. 
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» 

Alfonso. Voi dite il vero. 

F. Alberigo. Mi ti raccomando sempre. 
Hai tu veduto? se per disgrazia costui 
giugneva prima, o non mi avesse riscon- 
tro, dove mi trovava io? Che maledette 
sieno le chiave e le volte. Pur, la Dio 
grazia, insino a qui la cosa va prospera. 

SCENA IV. 

Margherita e F. Alberigo. 

Margherita, Oh ! ho ! io veggo il frate. 

F. Alberigo. E così spero che F abbia 
ad aver buono e lieto fìne. 

.Margherita. Lasciami chiamarlo ! 0 
Padre ? 

F. Alberigo. Chi mi chiama? 0 Mar- 
gherita ? 

Margherita. Ponetela su ; buon prò 
vi faccia. 

F. Alberigo. So dir che tu sei genti- 
le, per Dio! una discreta femmina! gli 
è da confidarsi ! Ho pur troppa fidanza 
ne’ casi tuoi! 
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Margherita. Oh! che ho io fatto? Non 
Ilo io fatto il debito mio? 

F. Alberigo. Sì, ina tu Io mandasti 
troppo presto, ed ènne stato per usci- 
re..., Pur poi le cose sono ile bene. 

Margherita. Nafìfe, io badai pure un 
pezzetto prima che io andassi a trovai lo 
in Santa Croce, e mi messi a dire in-“ 
nanzi la corona, e V aveva mezza delta 
quando mi vide e chiamòmmi. Io avvi- 
satolo del tutto, gli mostrai la chiave 
per segno: egli conosciutala, mi prestò 
più fede che se io fussi la bocca della 
verità. 

F, Alberigo. Oh ! poi che tu di’ della 
chiave, tu non sai quel ch’io feci? 

Margherita. Che faceste ? 

F. Alberigo. La maggior castroneria 
del mondo. Come tu sai, io vi lasciai la 
chiave della casa della comare; e dipoi 
volendo intrare innanzi a voi, non mi 
avvidi di non potere, se non quando fui 
all’ uscio e eh’ io lo trovai serrato. 

Margherita. Come faceste ad entrare ? 
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F. Alberigo. Volle la fortuna, «h’ io 
in’ abbattei fra questo mazzo di chiave 
a una che aperse. 

Margherita. Ventura aveste certamen- 
te. Appunto il vecchio debbe essere ora 
alle mani ; poco può stare a sentirsi il 
romore. .Ma ditemi cento cose : come ella 
-è ila? che vi par della padrona mia? 

F. Alberigo. La migliore, e la più pru- 
dente fcminiiia di Firenze. 

Margherita. .Mi piace assai. La vi deb- 
be aver soddisfatto. 

F. Alberigo, lo le ho messo nel capo 
un modo, che se la lo osserverà, che lo 
credo, buon per lei. 

Margherita. L per voi sarà ancora. 

F. Alberigo. Tu puoi pensarlo; perchè 
io non studierei al ben suo senza V utile 
mio. 

Margherita, lo son tanto lieta. Padre, 
di questa cosa, che io non vel potrei 
mai dire. 

F. Alberigo. È per tua grazia. 
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SCENA V. 

Caterina, Americo, Margherita, 
e F. Alberigo. 

Caterina. A questo modo, eh! o uomo 
vecchio! andar dietro agli amori! 

Margherita. Uditela! che sento io? 

F. Alberigo. Tosto fuggi, oimc! che 
non ci veggano. 

Caterina. E massime della comare ! An- 
date a sotterrarvi. 

F. Alberigo. Vanne in casa tu. Io darò 
così un po’ di volta, c giugnerò in sui 
fatto. 

Caterina. Passate qua in malora. Vedi ' 
pur che tanto operai, che io vi giunsi 
al boccone. 

Amerigo. Sia col malanno per tc, fem- 
mina dei diavolo. 

Caterina. Che ? credevate forse che io 
dormissi ? 

Amerigo. Fatto sarebbe tu l’ addor- 
mentassi per sempre. 

Caterina. E sapete come si mostrava 


Digilized by Google 



414 


commedia in prosa. 


gagliartlo! Questa era la eagione che voi 
non potevate più patirmi. 

Amerigo. Tu fosti sempre, e sarai sem- 
pre, importuna, dispettosa, invidiosa, 
rincrescevole, e nimica del ben mìo. 

Caterina. Deh! presso che io non vi 
dissi una mala parola. Ma, alla «roce di 
Dio, che si vorrebbe farvi quel che voi 
meritate. 

Amerigo. Togli, la si adira anche ! 

Caterina. Io mi adiro per certo : non 
vi par che io n’ abbia cagione ? 

Amerigo. Lascia dire a me, che mi 
pensava avere il più felice giorno che io 
avessi giammai alla mia vita, ed io IMio 
avuto il più infelice. 

Caterina. Gli ha anche tanta faccia, 
che lo conferma. 

Amerigo. Lo confermo, per certo. 

Caterina. 0 valent’ uomo ! e sapete 
con che affezione ed allegrezza ne venne 
fresco cavalieri in giostra ! Solamente 
bello in campo di parole e di paci: 
quell’aura cosa che più importa, biso- 
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^iiò, al!’ usanza, fai-gli le fregagioni. K 
nel vero, gli è ria dolersene, perehè-ri 
servì poi a doj)pio. 

Amerigo, Vedi dove io son condotto, 
e quel che mi dice c che in’ ha fatto 
costei ! 

Caterina, Questo è uno zucchero. 
Aspettate pure che io lo faccia intendere 
al marito di lei ed a’ miei zii, che vi 
parrà un altro giuoco. 

Amerigo. Oimè! moglie mia, vuoi tu 
perù rovinarmi, e vituperare atlàtto? 

Caterina. Oimè ! marito mio, volete 
voi però farmi stentare è viver dispe- 
rala in questo modo? che non ci è donna 
più fedele e peggio trattata di me in 
questa terra. 

Amerigo. Come hai tu fatto a giugner- 
mi a questa rete? Dimmelo, se ti piace. 

Caterina. AI nome di Dio. Ben ne pa- 
tirà le pene quella sciagurata della Mar- 
gherita. 

Amerigo. Io ti domando, e vorrei sa- 
pere il modo clic tu hai tenuto a córmi 
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a questo laccio. Non fostù strega o in- 
canladiavoli ? 

Caterina. Io sono stata per dirvi quel 
ch’io sono. 

SCEN.\ VI. 

F. Alberico, Caterina e Americo. 

F, Alberigo. Lasciami fare innanzi, 
acciocché tosto li metta d’ accordo. 

Amerigo. Io non posso pensare in che 
modo, senza malie, m’ avessi scoperto. 

Caterina Doh ! che possiate morir di 
mala morte. Dunque credete questo di 
me ? 

F. Alberigo. Che cosa è? che romore 
è questo? sete usciti del seminato? 

Amerigo. 0 Padre, voi vedete, costei 
è una bestia. 

Caterina. E voi siete un presso ch’io 
non ve l’ ho detto. 

F. Alberigo. Orsù, Amerigo, si vuole 
aver qualche considerazione in simili 
cose; c chi ha più cervello, più ne ado- 
peri. 
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Amerigo. Frate Alberigo mio, Tè tanto 
importuna e dispettosa, che non regge- 
rebbero seco gli angeli. 

Caterina. Ah! ah! se non ch’io ho ri- 
vercnzia a voi, Padre, io direi pure il 
Leir onore eh' ei mi ha fallo. 

Amerigo. Bello onore hai fatto a me tu. 

F. Alberigo. Che cosa è questa? 

Caterina. Io ho voglia di dirlo, e far- 
gli r onor eh’ ei merita. 

Amerigo. Quando tu lo dica, in mal’ora,. 
che sarà poi ? 

Caterina. Basta eh’ io lo dirò a’ parenti 
suoi c mici. 

F. Alberigo. Non vi lasciate così so- 
praflar dalla collera. 

Caterina. Io non mi terrei mai eh’ io 
non lo dicessi. Pensate, gli è innamorato 
della comare. 

F. Alberigo. Come? della moglie d’ Al- 
fonso ? 

Caterina. Sfate pure ad udire. 

Amerigo. Di’ pur: che mi puoi tu mal 
fare ? 
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Caterina. Era il valciile uomo tanto 
CUI! la cosa innanzi, che si pensava oggi 
venire all’ ulliino elTetto. Ma io con la 
mia induslria ho tanto adoperato, c con 
tanti mezzi clic lungo sarebbe a raccoii' 
tare, eh’ io Io scopersi, e lo condussi 
in luogo, dove, credendosi con la coma- 
re, si trovò meco abbracciato; c pur te- 
sté uscimmo donde era ordinato la trama. 

Amerigo. Onibè'? è egli però questo 
l^cccato in Spirito Santo? Voi avete in- 
teso, Padre. Son io però il primo ? 

F. Alberigo. Oimè ! che dite voi ? Quan- 
do questa cosa si risapesse, voi sareste 
vituperato sempre. 

Caterina. 1 miei zii voglio che lo sap- 
pine. 

F, Alberigo. Non dite così, perchè poi 
certo ve ne pentireste. 

Amerigo. Che iic sa ella? 

F. Alberigo. Ah ! ah ! voi dovercste, 
Amerigo, da qui innanzi lasciare andare 
queste ciance e baie da giovani, mal con- 
venevoli alP età vostra : e cosi voi, ma- 
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tlonna Caterina, per bencnzio della casa 
vostra, e per non dar voi cattiva fama, 
di questo fatto mai più non parlerete; 
ina voglio che stiate uniti e d’ aceordo 
più elle prima. 

Caterina. Ciò che voi volete; ma con 
({uesto, che io non senta mai più nulla 
«Iella comare. 

F. Alberif/o. Or in buon’ ora. V’^oi sap- 
piale, Amerigo, che il peccare è cosa 
umana, lo emendarsi è cosa angelica, 
ma il perseverare è ben diabolica. E per- 
chè vivendo in questo modo, sempre sta- 
rete in peccato mortale ; voglio che voi 
siate contento, prima per 1’ amor di Dio, 
c poi di me, e per 1’ utile ancora c per 
r onor vostro, lasciar questa pratica, ed 
attendere alla donna vostra; che in ve- 
rità è onesta e dabbene, e vi ama sopra 
ogni altra coso, e lienvi caro. 

CMlcrina. Lo sa Dio 1’ amor ch’io gli 
porto, ingrataccio ! c come io gli osservi 
la fede. 

F. Alberigo. Non piangete, madonna 
Machiatelu. — Commedie. 29 
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Caterina. cé rtatueatd, Amciigo, die voi 
potete vanVarvi A’ aver la più saitgia e 
casta giovane, ?^n vo’ ilir di Fiorenza, 
ma di tutto M mondo. 

,l7/icr;'^o. lo ne ringrazio Dio. Pure 
tutta volta,* voi sapete. Padre, noi siamo 
fragili. Infine, io vi confesso d’ aver er- 
rato, e sono contento fare quella peni- 
tenza che vorrete, e sdimentiearmela in 
tutto, e per T avvenire attendere a casa. 
Ma dicami prima il modo ch’ella ha te- 
nuto a scuoprirmi. 

/•'. Alberigo. Sarebbe fuor di proposi- 
to, e disfcwiuc molto allo intendimento 
nostro. Ma fatemi una grazia, e da tutt’u 
dua la voglio. 

Amerigo. Pur che mi sia possibile. 

F. Alberigo. Quel tanto eh’ io voglio, 
è che di questa cosa vi disponiate non 
favellar inai, c facciate conto che la non 
sia successa, c che ognuno attenda alle 
faccende sue ordinarie. Siete voi con- 
tenti ? 

Caterina. Coutenlissimi. 
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Amerigo. Di grazia ; ma con que- 
sto, clic la non dica nulla alla Mar- 
glicrita. - 

F. Alberigo. Ben sapete. Non me lo 
promettete voi? 

Caterina. Padre si ; pur eli’ io esca di 
cotanti alTanni. 

F. Albc^'igo. E così, rimettendo 1’ un . 
l’altro le ingiurie, con voi si rimanga 
la pace. 

Amerigo. Benedetto siate voi mille vol- 
le, che se non era la santità vostra, io 
era a mài partito. 

Caterina. Ed io, uh! uh! Signore; che 
Dio ve lo meriti. 

Amerigo. E da qui innanzi, poi che 
io ho visto in voi tanta dottrina e bon- 
tà, voglio che, come d’ Alfonso, ancora 
siate nostro famigliare. 

Caterina. Ad ogni modo. 

Amerigo. E voglio che siate anche mio 
confessore. 

Caterina. Ed io ancora vo’ confessar- 
mi da lui. 
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Amerigo . Voi non rispondete ? Clic vi 
par delle parole nostre*? 

F. Alberigo. Rcnissimo. Sono sempre 
apparecchialo, per 1’ amor del Signore 
prima, e poi per 1’ obbligo mio, di fare 
lulte quelle cose che siano la salute delle 
anime vostre, 

Caterina. Dio vel ineriti per noi. Ve- 
nitene oggimai voi, eh’ egli è passato 
I’ otta del desinare. 

Amerigo. Guarda, come tu V arcsti in- 
vilato a ber con esso noi! 

Caterina. Gli è tanto tardi, che io mi 
penso che, massime i frali, abbiano ile- 
sinalo. Pure,' se voi non avete mangialo. 
Padre, degnale far colazione con esso 
noi. 

F. Alberigo. Io ho avuto certe faccende 
particolari qu sta mattina fuori del con- 
vento, talché sono ancor digiuno. 

Amerigo. G però venitene. 

Caterina. Voi non potete capitare in 
luogo dove siate meglio veduto. 

F. Alberigo, lo non potrei, nè polcu- 
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ilo saperci mai- disdirvi, poi che sì cor- 
tcsc'ineiifc mi piegale. Aiidiamne. 

Amerigo. Seguitatemi, in buon’ ora. 

Caterina. Ringrazialo sia Dio. 

F. Alberigo. E la sua .ìladrc ancora. 
Se voi volete, spettatori, badar tanto 
che noi riuscissimo fuori, trojipo stare- 
ste a disagio; percioccliè dopo alla co- 
lazione bo disegnalo far loio una pi‘c- 
dicbetta, mostrando loi’o per ragioni, 
})er esempi, per autorità c per miraco- 
li, come non sia cosa più necessarià alla 
salute delle anime, quanto la carità; con- 
fermando con Pagolo apostolo, che chi 
non Ila carità, non ha nulla. Pertanto, 
se far vorrete a senno mio, ve ne an- 
drete con la pace del Signore. Valete. 


Fin i:. 
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